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ECCELLENTISSIMO ■ 

SIGNO RE* 

. ' . ' i * 





E poteffi fep 



arare 

da quella picciola Operetta il 
nome del fuo Autore , ardirei 
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di affermare » che , nel dedicarla 

hsjjrf 

iIJHEcCELLENZA VOSTRA, C 

nell’ implorarle il fuo altiffi- 
' mo Patrocinio , potrei non fo- 
lo meritare qualche feufa dell’ 
ardimento , ma fperare ancora 
l’ approvazione de’ favj ; im- 
perocché la materia , di cui 11 
tratta , è il foggetto di uno de’ 
pregi più nobili , che adorna- 
no la Corona de Principi , e 
fu Tempre uno degli oggetti, 
che occuparono le prime loro 
cure , e de loro più faggi Mi- 
riiftri , . per e (Ter quanto necef- 

fario non men che decorofp 

: r p ed 

* * - ■ V . * j 
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cd utile a’ Rè , ed a’ Regni 
l’ufo delle Monete, altrettan- 
to bifognevole di tutta la pru- 
dente attenzione nello flabilir- 
ne il valore t e nel procurarne 
un’ intatta confervazione . 

Ben la Repubblica Roma- 
na efpreffe l’uno, e l’altro, 
allorché finfe una Deità ,. che 
la proteggere, proibì di co- 
niarli altrove , che nel proprio 
Tempio, e deftinò un Trium- 
virato de’ principali Senatori , 
i quali fopraintendeflero all’o- 
pera, che riputava!! il mezzo 
più utile per intraprender con 

glo- 
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gloria la guerra , e confervare 
con vantaggio la pace. Tutto 
ciò mi facea lufingare di sfug- 
gir la taccia di audace nel fre- 
giare il mio Libro col Voftro 
chiariffimo Nome, anzi che 
mi facea temere di mancar alla 
giuftizia , fe avelli offerto un 
Trattato delle Monete di un 
Regno , che da due fecoli , e 
più vanta, fra le prime fue glo- 
rie , la fedeliflima foggezione a’ 
Monarchi dell’ Auguflifsima 

CASA DI AUSTRIA , ad 

altri , che a Voi , che e nella 
ferie de* Voftri gloriolì An- 

te- 
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tenari, c nelle proprie azioni 
rapprefentate così al vivo l’im- 
magine di tanti Imperadori , a’ 
quali e quelli, e Voi fervi ile 
con Angolarità di fede , di va- 
lore , e di prudenza ne’ maneg- 
gi piu riguardevoli di Guerra , 
e di Pace, nelle Armate, e ne J 
Confegli, nc’ Governi delle 
Provincie , e ne J comandi de- 
gli Plerciti , e Aami Jecitodiag- 
giugnerc, che fembra quello 
mio tri boto di Monete dife- 
gnate per anche convenevole 
alla VoAra MuniAcenza, giac- 
ché con ammirazione di quel- 




le Corti , ove l’ hanno . tratte-^ 
nuta, e tengono gl’ intereffi 
più rilevanti della Cefarea , ; e 
Cattolica Maeftà ( trattati dal 
Yollro gran talento con pru- 
denza impareggiabile ) fi veg- 
gono con non mai veduta ge- 
nerofità fpendere tefori per il 
Yoftro proprio decoro, e del- 
la Carica ideila . 

Sebbene quelli , ed altri mo- 
tivi, che la Vodra moderazio- 
ne mi obbliga a tacere , mi def- 
fero animo a prefentarvi quella 
mia rozza fatica , pure ritraeva-^ 
mi di farlo il conofcere di ef? 

fere 
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fere temerità,, comparire alia 
Voftra prefenza Uomo fcono- 
fciuto , fenza merito , e con. un’ 
offerta , che toltane la materia , 
nulla ha di pregievole , che 
corrifponda al Voftro meri- 
to » ed al V offro Grado . Reftò 

* 

nondimeno fugato ogni mio 
timore, allorché V. Ecc. fra le 

+ t ^ 

tante , e tutte graviffime occu- 
pazioni , che tengono di con- 
tinuo efercitata la fublime Vo- 
ftra mente, volle degnarli di 
vedere le Monete originali , 

( per foddisfare all’ erudita fua 
curiofìtà) e lì compiacque be- 

b ni- 




nignamente approvare la mia 
buona intenzione nel farne la 
raccolta , ed il penderò ( che 
ne retto anche incoraggiato ) 
di darle alla ftampa. Quindi 
è , che io ho creduto , non do- 
vette fpiacervi , fe per dare al 
Libro quel pregio , che gli 
manca per la debbolezza del- 
lo Itile , ho prefo l'ardire di ef- 
porre alla luce quello mio of- 
curiffimo parto lotto gliaufpi- 
cj deirEcc. Vollra , anzi chè 
fpero, edere coftefemente ac- 
cettato dal magnanimo V oltro 
cuore fumile mio dono , ed ac-, 

colti 
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colti fotto l’omkra della Voftra 
gran Protezione e l’Opera, c 
l’Autore , giacché ho la fortu- 
na in quello rincontro di con- 
fecrarmi con riverente , ed ofle- 
quiofo rifpetto 

Di Voftra Eccellenza 

» 

Roma il primo di Settembre 1715. 



Vmilifi. di voti fi. ed obbligati fi, Scrv . 
Celare Antonio Vergar» . 
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IMPRIMATUR* <■ - 

*4 * v 1 r 

Si vidcbitur Reverendifllmo Patri Magiftro fàcri 
PaJatii Apoftolici i ’ * 

W. Arcbiepifc . Caput V icesger. 



p” 1 j- 

APPROVA ZIONE, 

,, * « ■ ■ 

\ Deir lllujlrifi . e Rcvercndifs. Monsignore 

FRANCESCO BIANCHINI 

Cameriere dì onore dì Nojlro Signore 
Papa CLEMENTE XI. . ’ 

N Ella lettura della prefente Opera del Sig. Cano- 
nico Don Cefare Antonio Vergata, da me 
riveduta per commiflìone del Reverendiflìmo Pa- 
dre Macftrodel facro Palazzo , attefto io fottoferitto 
di non avere ritrovata cola contraria alla Religione 
Cattolica , ed alle altre regole , che fi debbono ofler- 
vare per la facoltà della impresone ; anzi vi ho rico-' 
nofeiute molte memorie degne della pubblica luce , 
così per la ferie delle Monete del Regno di Napoli , 
da niuno prima di lui ( per quanto io fappia ) ordinata, 
daRoggiero fino all'età noftra, come per icfocu menti,* 
che in quelle fi contengono, dal fopradeto Autore con 
brevità e chiarezza fpiegati ; onde la giudico dégna di 
produrli in pubblico per mezo delle ftampe ; fe così- 
parerà a' Superiori . In fede di chè ho fcritta la pre-* 
fente dalle ftanze del Palazzo Apoftolico Quirinale 
quello dì . Maggio m dcc xv. 

Francefco ‘Bianchirli. 
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APPROVAZIONE = 

1 D E L S 1 G. ABATE'. 

GIOVANNI VIGNOLI 

Cujìode della Libreria Vaticana . 

. . * t . 

A Vcndo letto e riveduto per commilitone del Re- 
verendilfimo Padre Selleri Maeftro del facro 
Palazzo il Libro del Sig. Canonico D.Cefare Antonio 
Vergar» (òpra le Afone te del Regno di Napoli , da Rag- 
gierò fino al prefente , da luì raccolte c Jpiegate ; non 
folo non vi ho incontrato cofa alcuna, che polla offen- 
dere, e che Ila contraria alle Coftituzioni : ma sì per la 
novità dell’argomento , che per la erudizione, che in 
fe contiene , pollò credere , che fia per efier ricevuto 
con gradimento dagli eruditi, che ben fanno di quanta 
utilità fiano limili monumenti , come teftimonj i più 
ficuri e certi per l’iftoria , epe r conferma deUa verità* 
E perciò , quanto a me , lo giudico degno di ftampa . 
Dalla Libreria Vaticana a’ a 4. di Maggio m dcc xv. 

G. Vignali . ; , 

— — *—4 

IMPRIMATUR, 

Fr. Gregorius Selleri facri Palatii Apo dolici Ma- 
gi iter , Ordini* Pratdi cat or um • 



CATA- 
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C A T A L O G O 

De' Rè , Principi , e Città , ' 

Di cui vi fono i difogni di Monete , polli 
per ordine cronologico . 

R Della linea de’ Normanni. 

Oggieto Come , e primo Ré p,.. 4 
Guglielmo I. - * 

Guglielmo li. “■ — s 

Tancredi ^7 ; ^ 

Guglielmo III. aw/Vo fen*» Monete 



12 



Arrigo Imperadore 
Federigo Imperadore 



De' Svevi. 



Al 



Corrado Imperadore ' 
Manfredi 



A4 



18 



JLL 



Degli Angioini. *; 



Cario I, 

Carlo II. 
Roberto 
Giovanna I. 






f v *u 



li 

: 3$ 



V <N \ 



.-**43 



Angioini, detti di D arazzo. 

Carlo III. ; f . ^ J 

— Lodovico di Angiò 

- La* 
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Ladislao 


54 

< 7 


Giovanna 11. ^ 


62 . 


Renato ai aww •. . •. . 


' . . Aragonejì . 

Alfonfo 1. 


66 


Ferdinando I. ^ . > v 


vy 

*72r 


Conte diCampohaJJb 


/* 


A ì u,U 8 (S.t'»T 


Alfonfo II. * il 


Ferdinando II. 




Ì Carlo ri II. Rè di trancia 


Cbieti 




Federigo II. 


97 

t Al 


Lodovico XII. KTdi Fisircra 




Aragonejì , ed Aujlriaci . 


10 <j 


Ferdinando il Cattolico 


Giovanna , e Carlo 


XII 
« * * 


Carlo V. Imperadore 


* 1 5 

il c 


Filippo II. 


1 U 


Filippo III. 


J 1 

14 1 


Filippo iv. „ J. 


1 H 


> : Duca ai uutja , ~ 77 , 


Carlo IL aJ W 


IO* 
177 


Carlo III. Rè , e VI. In.pewJote 


1 / / 
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PREFAZIONE. 




Llorcbe io intraprefi a raccogliere 
le Monete battute nel Regno di 
Napoli da’ primi Re, che lo do- 
minarono fino al prefentc , altro 
fine non ebbi , che di appagare la 
propria curiofìt 'a j ma ejfindo fiata poi da amici 
eruditi riputata co/a non affatto inutile e di fpr eq- 
uabile il porre le medefime alla luce , ejfindnfi -ve- 
duto accolto con gradimento da’ Letterati ciocche 
in quefi a materia di Monete hanno fcritto -vari 
Autori ■> ficcarne delle Pontificie l’eruditi/fimo Si- 
gnor Abate V ignoli Cufiode della Libreria Vati- 
cana $ a di quelle di Francia il ‘Buferà b , ed il 
‘Blanch c : d lnghilterra lo Spelmanno d , ed il Fon- 
iamo *. Perciò , quantunque io mi a-vvede/fi ef* 
fere di talento affai inferiore a quefli celebri Au- 
tori , mi fono indotto a pubblicare le prefenti 
dal Reame di Napoli , anche per non •veder fene 

c . ' 'fatta 

a Antiquiores Rom. Pont. Denarii. Rom* 1709. 
b Recherchcs Curieufes des Monnoyes de France, 

> '' Paris 1 666 . < * ' * 

c Traitè Hiftorique des Monnoyes de Francesi 
. ). Paris 17©$. . . 

d Alfredi Magni Anglorum Regis . Oxonii 1*78, 
e Numifmata Anglo-faxonica . Oxonii 1 704. 
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fatta menzione * eh di alcune fai di paff aggio da' 
molti Autori * che hanno fritta /* Iftoria del Regno 
medefimo * di modo che fono mancate le notile * 
che potevano giovare per ornamento dell" Opera , 
in cui vi fi e aggiunta una breve narrazione de" 
Rè * e de ' loro fatti più riguardevoli * ficcarne l'al- 
terazione * ò mutazione del dominio per indicare il 
tempo , e le cagioni * per le quali furono battute le 
Monete ifteffe . 

Cono/co , che fard J limato picciolo il numera 
delle Monete raccolte * &//* fi veggono i difie- 

gni * ancorché pajfino il numero di ducento * rifpetto 
alla ferie di fei fecali * riguardano ilmtoafi 

funto > nondimeno ciò non parrà frano* a chi ri*? 
flette* che * allorché è accaduto in Napoli di rino- 
mare tutta la Moneta ( il cbè più volte è avvenuto) 
fi è proibito l'ufo di quella * che prima era in corfo » 
onde le Monete di oro , e di argento fono fiate difi 



fatte per valerfi del metallo* in modo che è fiato 
più facile il ritrovare particolarmente in Roma 
quelle più antiche * che aveano fimi gli anxa col giu 
Ho* e col grojfo , che le più nuove battute da duefe- 
coli ingiù * per e fière fiate vietate in N apoli * e di fi- 
fi atte . Si aggiugne ancora il non coniarfì ivi le 
Monete* che di rado* e fenza alcuna varietà ( il 
qhè ne diminuì fin il numero ) come lodevolmente 
fuol praticar fi da altri Principile particolarmente 
da' Sommi Pontefici , ponendovfi talvolta motti 
•r -T* .**' - * alta- 



allufivi et fuccefit riguardatoli per tramandarne 
la memoria alla poflerith , 

Stimo ben fatto l avvertire , che quantunque 
nelle AI onete de’ Re , v Regine di N apoli tifi legga 
il titolo del Reame col falò nome di Sicilia , non per 
tanto deefi da ciò dedurre efierfiate quejìe cola con - 
jate ; poiché fin ne primi tempi de Re non fola am- 
bedue i Regni furono compref Jòtto quell'unico no- 
me di Sicilia , ma il folo Regno di N apoli fucati 
ancor nominato , come può vtderfi in molte carte 
di quei tempi , e particolarmente nella lettera di 
Corrado Imperadore fritta a Manfredi* : Pofìri. 
die Vicentiam acccdentes exinde verfus Portum 
Neoni contendemus , atque iii. idus Decembris 
condefeendemus , ut in Regnum noftrum Sicilia 
procedamus , ubi apud Fogiam , in Fello Nativi-» 
tatis Domini prò reformando Regno conventum 
habere decrevimus \ ficchi e fendo Foggia nel Regno 
di N apoli y vedefi , che quefiopure era nominato 

Nel tempo poi di Carlo I * fu difiinto l’un 
Regno dall altro col titolo di Sicilia citra & ultra 
Pharum , e sì egli, come i fuoi fuccejfori , dopo e fière 
fiata queir Ifola occupata da’ Rè di dragona, riten- 
nero- il tìtolo di Rè di Sicilia per quello di Napoli , 

’’ c i che 

a Summonte Iftoria della Città, e Regno di Napoli 

par.i. cap.p, Napoli idoi. 
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che poffedevano ; anzi effendofi /labilità la pace coW 
autorità di Gregorio XI, tra la Regina Giovanna , 
ed il Rè Federigo di Aragona , nel di cui dominio 
dovea refi are la Sicilia , fi convenne , che egli , ed 
i fuoi fucceffori prende ffero il titolo di Rèdi T ri- 
meria , e quello di Sicilia refi affé a Giovanna , co- 
me leggefi nella "Rolla dello fieffo Pontefice a : Item 
tjuod ex caufis praedióìis praefatus Dns Rex hae- 
redes , & fucceffores fui , nullo unquam tempore 
intitulabunt fé titulo Regni Sicilia? , fed tantum 
titulo Trinacriae : ipfaque Dna Regina hseredes , 
& fucceflores fui intitulentur , & vocentur titulo 
Sicilia? • 

Pare anche bene prevenire l altra difficolta , 
che potrebbe farfi fui fondamento y che avendo i 
primi Rè fatta la loro refiden^a in Palermo fino al 
Re Carlo /. che la trasferì in Napoli , debba perciò 
fiimarfi cola , e non nel Regno di Napoli , effere fiate 
per tal cagione battute le Monete , poiché per pro- 
vare il contrario) fra’ molti efempj \b afiera addurre 
quello di Federigo Imperadore , che ave a la Regia 
Zecca in "Brindifi , come attefta R iccardo da S.Ger- 
mano b : Anno iizS.menfcJanuario denarii novi 
Brundufìni per Urfonem CalUlbum in S. Germa- 
no dati fune j nè prima dell'amo 1231 %fi truova 

memo- 



a Raynal. Annal. Ecclef. to.t< 5 . adann.i 372. n.$. 
b Ugheilii Italia Sacra tomo 3 . col.99 1 * 
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memoria di Zecca nella Sicilia , avendo in quel 
tempo l’iflejfo Impera dorè fatti battere in Me [fina 
di una JleJfa formagli Agollali di oro , come rife- 
rire il medefimo Autore a . 

Di quefie Monete fi vedranno i difegni nell' 
Opera , e fard notato e (fere il valore poco meno di 
una dobbla d'Italia , fecondo il pefo , e prezzo cor- 
rente , pero fiimo di avvertire , che nelTrattato 
f opra le Cofiituzioni del Regno b fi tr uova riferito , 
ejfere il valore dell' Agoftale di carlini i 5 . con que- 
fie parole: Nani quatuor Auguftales valenc carlenos 
fexaginta , feu tarcnos triginta , hodie ifta Moneta 
Auguftalium non currit; può giudicar fi nondimeno 
b di non aver l'Autore veduta la M oneta , ò che ve 
ne foffero di pefo inferiore , come ancora pub ejfere 
la differenza nel valore dell'oro de' tempi antichi 
con quello de’ moderni . 

Per rendere più facile la cognizione de' voca- 
boli , e valore delle M onete > che fono in ufo nel Re- 
gno , dee notar fi , che il ducato vale dieci carlini , 
ficcome lo feudo in Roma dieci giulj > un tari vale 
due carlini , ficcome il cavallotto di Bologna due 
giulj il carlino dieci grana, come ilgiulio Romano 
dieci bajocchi ; un granovale duetornefi , come un 

bajoc - 

a Italia Sacra tomo 5. col.ioi 5 . 
b Affli&us in Conflitutione ^tùcumque Muliertm 
num.af. * 
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bajocco * ed un tomefe fei cavalli • Della Moneta , 
ò nome di grana fe ne trova fatta menzione fino 
dall'anno 1131. dall'Autore della Cronica . * 

Saria non meno curiofo , cbe conveniente all 
ajjunto , I accennare il pefo di ciaf cuna Moneta , 
ma non efiendofi potuto individuare , per non ejfert 
tutte ò i ntiere , ò rufpide , filmo di dire almeno , cbe 
dal tempo di Carlo I. di Angiò dell" anno 116% 
fino a Carlo V . Imperadore le Monete del Regnò, 
fono fiate fimili a quelle di Roma nella forma , e 
nel valore , per ejfere fiate ivi in corfo ì carlini , 1 
me zzi , e quarti di carlino , come in Roma i giulj , 
i grojfi, ed i mezzj grojfit così anche eguali nel 
pefo , come ne bo fatto il confronto con quelle di 
diverfi tempi del copiofijfimo fiudio di Monete. 
Rapali del Sig. Saverio Scilla , che attualmente 
ne fa fiampare un’Indice ( il quale fi vedrà ornato 
non meno di curiofijjme notizie , cbe di erudii 
zjoni ) . Indi nel tempo del fuddetto Imperadore 
furono conjate le Monete dt forma diverfa , come 
il tari del valore di due carlini , che pure uggua- 
glia il pefo di due giulj di quei tempi > cbe del 
pefo delle altre Monete più moderne fe ne darà 
la notizia nell Opera ìfiejfa. 

Si fiima parimente necejfario il fapert , 
cbe ficcome in Roma un oncia fi divide in venti - 

quat - 

, .mi — — ■■■■—■ — ■ ^i— ai— — fc— — ■ »— mmm — > 

a Italia Sacra to.3. colaci?. 
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quattro denari , ed il denaro fi divide in' venti- 
quattro grani , cosi nel Regno un'oncia fi divide 
in trenta trapsfi , ed un trxpfio in venti acini , c osi 
detti per non confonderli co' grani, ò come volgar- 
mente dicefi , grana , cfo yo»o 'zWor <// Moneta . 
Il rotolo poi è un pefo di trentatre onde , ed il tom- 
molo e una mi fura , chiamata anche moggio , 1/ 

ragguagliato a ragione di pefo , e la quin- 
ta parte di un rubbio Romano , che è di pefo 5 00. 
libre . 

£7 abbenche la narratone de fuccejfi avve- 
nuti nel Regno , fia fiata tratta da molti I fiorici , . 
fi e fiimato nulladimeno fuperfluo il notarli , fuor- 
ché dove fi tratta delle Monete , che è 1 ‘ afiunto 
principale di quefia mia Opera ; e qualunque ella 
fia , mi perfuado , che dovrà e fiere a grado degli 
; • amatori dell’ I fioria , e di coloro , che hanno diletto 
in fimi li fiudj , i quali avendo altre Monete del 
Regno , che non fiano qui delineate , prego comu- 
nicarmene i difegni , per formarne un Suppli- 
mtnto ; ò pure eccitati da qsyfia mia fatica , 
potranno ejfi me defimi pubbli carie , di che refter'a 
pienamente foddis fatto il mio genio , che e di ve- 
dere mantenuta la notizia delle Monete del nofiro 
Regno , e ritrarfi fempre più dall 3 obblivione le fue 
memorie erudite , e curiofe per maggior decoro del 
medefimo , fperando ancora io di fare intagliare 
in apprefio i difegni delle Monete battute da quei 

Si - 
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Signori > che occupando le Cariche , </*//* i fette 
Uflfaj del Regno , ave ano la facolta di coniarne 
un numero determinato , rame folamente^ e 
colle arme loro da una parte , e quelle de’ Re dal? 
altra , fecondo la notizia ritrovata in un mano- 
scritto antico , particolarmente ^ fe mi riufeird } 
oltre quelle già raccolte > aumentarne il numero • 




MONETE 

DEL REGNO 

DI NAPOLI. 

- Dal Rè ROGGIERO fino all ' 
Augujlifmo CARLO VI. 

bnpcr adoro . 

« 

R a dominato il Regolo di Na* 
poli da varj Principi naturali * 
e la maggior parte anche da* 
grimperadori di Coftantino- 
poli , allorché vi s’introduflero 
i Normanni , che dopo averlo 
conquiftato prefero il titolo di 
Rè , da' quali incomincia quello breve Trattato * 
Cronologico delle Monete coniate da quel tempo 
fino al prelènte nel Regno medefimo . 

Traflèro i Normanni la loro orìgine dalla 
Dania penilòla del mare Germanico , donde par- 
larono ne'lidi della Francia , ed avendovi occupato 
molti luoghi , un lor Capitano , detto prima Rul- 
lone , e poi divenuto Criltiano , Roberto , ebbe in 
moglie Gilla. figliuola di Carlo Rè di Francia il 

A Sem* 




V . 

Semplice , ed a ticolo di dote il paefe di già occu.- 
pato , che Normannia , cioè di gente Settentrio- 
nale , fu detto . 

Di là dopo qualche tempo alcuni ne paca- 
rono in Italia , e finalmente Roberto , detto Gui- 
fcardo, e Roggiero fuo fratello, avendo conqui- 
ftato la Puglia, e la Calabria , ch’crano tenute dall' 
Imperador Greco , e fi fòla di Sicilia , con foggio- 
gare i Saraceni , che l’occupavano , avutane l’inve- 
ftitura dal Papa Niccolò II. , prefero il titolo, cioè 
Roberto di Duca di Puglia , e Roggiero di Conte 
di Sicilia . 

Dopo la morte di quello fucceffe al dominio 
della Sicilia il di lui figliuolo , detto pur Roggiero, 
il quale ottenne anche la Signoria della Puglia do- 
po la morte di Guglielmo fuo nipote ; quindi più 
verifimilmente furono in tempo di quello Rog- 
giero battute le monete tutte'di rame , che fi veg- 
gono delineate nella Tavola I. , delle quali però la 
prima , e feconda , per clfere di maniera diverfa 
dall’altre , potrebbero attribuirli al primo Conte 
Roggiero . 

La prima ha da una parte la di lui figura affai 
rozzamente fatta , che folliené fopra la fpalla l’afta 
coll’infegna , fecondo l’ufo di quel tempo , ed in- , 
torno le lettere : Rogerius Comes j nel rovefeio la 
figura fedente di Maria Vergine col Bambino in 
braccio con lettere nitorno: Mairi* Metter Do- 
mini i 
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mini ; il che può effer fatto per dinotare la divo- 
zione verfo la Santifs. Vergine , come la dimoftrò 
anche nel far riconfecrare la Chiefa maggiore di 
Palermo dopo aver conquiftata quella Città , come 
fcrive il Fazzello: a In rei monumentum , ac villo* 
ri ce Jìgnum Templum maximum Deipara V ir* 
gini , cui id jam olim extruftum , Ite et à Saraceni s 
pofied profanatum, fuerat , folemni purgatane 
pramiffairefitaunt . 

E' differente la feconda moneta per effer piu 
picciola , ma contiene le medefime figure, ed ifcri-* 
zioni come l’antecedente . 

La terza , e quarta hanno una croce con let- 
tere, che dicono Rogerias Comes , e nel rovefeio la 
figura del T rivolta , con qualche differenza nell* 
ornamento della croce , ed anche nel rovefeio , U 
quale non so fe polla dinotare il nome di Tri- 
nacria . 

La quinta moftra una mezza figura di Maria 
Vergine, con le lettere S.M., e nel mezzo del rove- 
feio Rogerius Dux , 

Avendo poi Roggiero conquiftato altri luo- 
ghi , e Napoli , che fè gii diede volontariamente, 
volle mutare i titoli di Duca , e Conte in quello di 
Rè , e fu coronato in Palermo nel mefe di Maggio 
dell’anno 1 1 ap. 

A 2 ROG- 



a De rebus Siculis dccad. pojler. lib^.pag.^) 4. 



nevcntano: • Rex Rogerius inf Ariana, Civita te 
edittum terribile induxit tpMus Italia partibu j 
abborrendum , C7* morti proximum , cegeflati y 
Jcilicetj ut nemo in loto ejus Regno viventium 
Romefirus accipiat , vel in mercatibus diftribuat , 

£ 9 * mortali conjilio accepto monetarti fuam intro- 
duxìt , unam vero , c«i ducatus novnen impofuit , 
olio Romejtnas valentem y qua magli magisque 
area, quam argentea probata tenebatur. Induxit • 
<//4w frer follares artos Rom r Jinam unam appre- 
ttatosi de quibus borribilibus monctis totus Ita- 
lie us populus paupertati , mi feria pefitus eft y 

fy opprtjfus . Si può congetturare , che la moneta 
chiamata follcre , fia quella defcritta di Copra al 
num. 6. ma 1* altra del Ducato non fi è ancora 
veduta . 

Non contento il Rè Roggiero del dominio 
de* due Regni , cercò di ftenderlo anche nell’ Afri- 
ca , ove fupcrato il Rè di Tunifi, lo fece fuo tribu- 
tario , e pailato in Grecia , vi conquido la Città di 
Corfù > cd altre , di dove egU condì i Teffitori 

de’ drappi di feta , che ne introduffero il lavoro in 
Palermo • 

Erano già morti due figliuoli di Roggiero , 
uno chiamato pur Roggiero , che aveva avuto il 
titolo di Duca di Calabria > e l’altro Anfulfo di 
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Principe di Capta 5 perciò venendo egli a morte, 
lafciò erede 5 e lm 5 £efiore de 1 Regni fukimo figli- 
uolo Principe di Taranto ; il che fa vedere, che fin 
dal detto tempo furono dati i titoli col fuddetto 
ordine a* figliuoli Reali . Seguì la morte di Rog- 
giero nell’anno 1154., in età di 5p., dopo aver 
regnato 37. nella Sicilia, e 24. nel Regno di 
Napoli . a 



GUGLIELMO I. 

Di qucfto nome dopo la morte di Roggicro 
fuo padre, a cui fuccefie, pafsò fubito conefèr- 
cito dalla Sicilia nel Regno'ai Napoli, i di cu» 
Baroni, ed Adriano IV. Pontefice procurarono 
d’ impedirgliene il poflelfo j ma dopo alcune vi- 
cende fi pacificarono il Papa , ed il Rè abbocca- 
tili in Benevento , ficcome fi quietarono anche i 
Baroni , de’ quali vi reftò prigione Roberto Prin- 
cipe di Capoa , che morì nella carcere , il quale fin 
dal tempo del Rè Roggiero fi era ribellato , tanto 
che da quelli era fiato dato il titolo ad Anfullò fuo 
figliuolo, come fi è detto j b onde quel Principato 
ricadde al Re , e perciò furono battute le monete , 
come moftra il difegno fecondo della moneta di 
oro della Tavola feconda , che ha nel mezzo le let- 
tere 
* • 



a Anonymui Cajfinen. rclat.a Capacio Hi fi or. Neap. 
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tereW. , cioè W illelmus , con altre due PV. , che 
unite con l’altre del giro CA. pofiono dire Caput > 
terminando riferitone nel giro Ducatus Apulice 
Principatus Capuce 5 ò pure diri Princeps , parendo 
la lettera R. piuttollo che V. ; nel rovefeio vi fi 
legge {blamente Apulia , cllendo le altre lettere 
mancanti nell’originale . 

Quelli titoli Ducatus Apuli ce , Principatus 
Caputi^ erano polli anche ne' privilegi , ed altre 
fentture , introdotti dal Rè Roggicro circa l’an- 
no i 135., 1 come tra gli altri lì legge nel fine di 
quello tralcritto dal Summontc b con quelle pa- 
role : Regni vero Domini nofiri Gulielmi Dei gra- 
fia magnificenti (fimi Regis Sicilia , Ducatus Apu- 
li ce , Principatus Caput . 

La terza pure di oro della fuddetta Tavola 2. 
moftra da una parte le lettere Greche abbreviate 
in mezzo con una croce, le quali dicono in latino 
Jtfus Cb rifi us vinci t , e nel giro caratteri Arabi . 
Dall’altra parte vi fono nel giro de’ due circoli an- 
che gl’illeift caratteri., che per edere mal formati 
non fi fono interpretati ; la qual moneta è attri- 
buita dal Paruta a quello Rè Guglielmo , ed il 
difegno , che fi porta , è cavato da un’ originale-, 
appretto di me • Nella 

a Caniilli Peregrini Hi fiorì £ Principimi Longobard. 

pag.izi. Cafiigatmes Anonymi Caffinen . 
b Tom.z. cap.ùf. 
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Nella medefima Tavola z. il primo difegnó 
è di una moneta di argento con mezza figura di 
Maria Vergine col Bambino in braccio, avendo 
imitato l’ impronto delle monete di Roggicro 
Tuo padre . Nel mezzo del rovefeio le lettere , clic 
dicono Rex W illtlmus . 

Fù Guglielmo cognominato il Malo, poiché, 
tra le altre Tue feeleraggini , era infoftribile quella 
della grande avidità del denaro, per cui pubblicò 
un bando , che tutto Toro , c l’argento , anche co- 
niato , fi folle portato nel filo Erario , facendo cor- 
rere monete di cuojo ; e refi) odiolò per le tante 
eftorfioni fu per una congiura fatto prigione in 
Palermo ; ma poi liberato per opera della plebe , 
ville fempre con folpctto . Fece egli edificare in 
Napoli due fortilfimi Cartelli , l'uno detto di Ca- 
poana, dove oggi è la Vicaria , e l’altro all’ifola di 
San Salvadore, detto dell’Ovoj e venendo a morte 
in età di anni 45. agli 8. di Maggio del 1 166* 
lafciò con fuo teftamento erede , e fuccelfore de* 
Regni Guglielmo fuo figliuolo di undici anni , che 
avea il titolo di Principe di Taranto, ed Ammini- 
Aratrice fino alla di lui maggior’ età la Regina 
Margarita fua moglie , collaffirteiua di due Cwi- 
figlieri Siciliani , 
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GUGLIELMO II. ’ 



Di quefto nome , III. Rè di Napoli , e di Si- 
cilia , moftrò ben prefto di aver’creditati i beni di 
fortuna , e non i vizj del padre , poiché nell’età an- 
cor giovanile fi guadagnò l'amore di tutti , ed il 
cognome di Buono , mentre moderò le gravezze 
*mpofte dal padre , diede la libertà a’ Carcerati, e 
tichiamò quelli , ch’erano in bando, colriftituire 
• loro le terre confidate . 

Meritò molto più il fuddetto Cognome, al- 
lorché diede ogni ajuto , ed afliftenza ad Aleffan- 
dro III. , il quale fuggendo da Roma, affediata dal- 
Tlmperadore Federigo Barbaroffa , fi ricoverò pri- 
ma in Gaeta , indi dalla Puglia fi pofe sù le Galere 
del Rè , che lo conduflero a Venezia , ove fègui poi 
la pace tra loro con quel noto vantaggio della Di- 
gnità Pontifìcia, fcritto da diverfì Autori ; e la mo-ì 
neta , come moftra il terzo difègno della Tavola 3 . 
pare effere Hata battuta in detta congiuntura ; poi- 
ché vi fi vede danna parta la-Crocc, enei giro W/7- 
lelmus Dei gratin Rex , e nel mezzo del rovefeio 
un quadrato con altro dentro, che può dinotare 
TArme della Città di Gaeta , che anche al prefente 
fa un quadrato divifò in quattro parti , tanto più 
che fi legge nel giro Civitas Cajeta . 

Nella fuddetta Tavola fi veggono i difegni 
di due altre monete $ la prima di rame moftra tre 

fi torri 2 
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torri , ò altro limile edificio , con due lettere S. A. 
le quali potrebbero forfè (piegarti Sanftus Andro- 
nicusy e la figura dell’edificio dinotare laChiefa 
riedificata in onore del detto Santo vicino Reggio 
di Calabria da i Normanni predecefiòri di Gugliel- 
mo , come rifèrifce il Malaterra . a Nel diritto della 
detta moneta vi fono le lettere , che dicono W illel- 
mus Rex Secundus . 

La feconda di argento ha dai diritto una.* 
pianta , con lettere abbreviate , che vogliono dire 
W iltelmus Rex ; ed in mezzo del rovefeio carat- 
teri Arabi * Nel giro le lettere , che dicono Sicilia^ 
con altre cortole . 

Guglielmo , vedendoli privo di fucceflore , 
dettino lattiare i Regni a Tancredi figlio naturale 
di Roggiero Duca di Calabria, primogenito del Rè 
Roggiero , generato con la figlia del Conte di Lec- 
ce, la quale volea Ipofare , ma non gli fu permetto 
dal padre di celebrarne le nozze; anzi chè quelli 
perfeguitò quel Conte , che fuggì nella Grecia , di 
dove Guglielmo richiamò Tancredi , e gli diede in 
tanto il Contado di Lecce , e poco dopo nel 1189. 
morì Guglielmo in età ancor fretta di 3 6 . anni, de’ 
quali ne ayea regnato 23. e fu fepolto nella fon- 
tuolà Chiefa di Morreale in Sicilia da lui edificata. 

TA N- 

a Hifpania illujlrata S criptore s varii to .3. irnprefi. 
frane fourt itfotf. - 
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Non meno per le ragioni fuddette , che per 
l’ inclinazione de' popoli di Sicilia defidcrofi di 
avere il Rè , per tenere in freno i Saraceni , fu 
acclamato , e coronato nella Città di Palermo nell* 
anno 1189. e le monete da lui battute fi veggono 
nella Tavola 4. 

La prima di rame ha una Croce , con lettere 
ne’/pazj Tancredus ; nel rovclcio la lettera T. che 
può dire anche T ancredus ; e la corona , che vi è 
{opra dinota la qualità regia di elio 5 e nel giro vi fi 
legge Rex Sic ilice . 

Nel diritto della feconda moneta di argento 
vi fono le lettere , che dicono Tancredus Rex Si- 
cilia , e nel giro Dextera Domini e x alt avi t me y 
parole del Salmo 1 1 7. che alludono al riconofci- 
mento, ch’egli ebbe della fua efaltazione dalla Di- 
vina Providenza ; come lo efprefic ancora, quando 
fece edificare in Lecce la Chiefa , c Monaltero de* 
Santi Niccolò v e Cataklsu coU’aikgnarnento delle 
rendite per i Monaci Benedctt/ni . * Nel rovefeio 
di quella moneta vi fono caratteri Arabici , che nè 
meno fi fono interpretati , 

La terza anche di argento tiene in mezzo le 
lettere , che dicono T ancredus Rex Sicilia , e nel 
rovefeio caratteri Arabi . 

B 2 Fu 
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Fu nondimeno molla guerra contra Tancredi 
da Papa Clemente III. col motivo di non compe- 
tergli i Regni , per non efler egli nato da legitimo 
matrimonio j e perciò Celcftino fuccefforc di Cle- 
mente chiamò alla conquifta del Regno Arrigo 
Imperadore , con fargli fpofare Coitanza figliuola 
dei Rè Roggiero . 

Venne dalla Germania Arrigo a fargli guer- 
ra , ma con poco buon’efito , poiché fu obbligato 
ritornarfene in Alemagna . Quindi Tancredi ville 
pacificamente cinque anni , mentre venne a morte 
nell’ anno 1125. c lafciò erede , c fucceffore il 
figlio, per nome Guglielmo , fecondo l’opinione di 
alcuni Autori , * mentre altri vogliono , b che folle 
chiamato Roggiero , ch’era il nome del figlio pri- 
mogenito già morto . 

GUGLIELMO III. 

Di quello nome, fu dopo la morte di Tan- 
credi fuo padre acclamato Rè da’ Siciliani , e Na- 
politani ; ma Arrigo , intefa la morte di Tancredi , 
ritornò da Germania con groflò cfercito , ed aven- 
do alfediato Napoli , vedendo di non poterlo con- 
quiftare, fece trattare con Guglielmo, che fi con- 
tentale ritenerli il Regno di Napoli, elafciare a 

lui 

a Ammirato par.z. & alti. 
b Fazzellus lib. 7. dccad, pojìcr. 
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lui quello di Sicilia : il chè fu accordato dal mifero 
Guglielmo } ma nel venire a Napoli fu fatto pri- 
gioniero , inlieme con la madre e tre forelle , e 
mandato in Germania, ove morì mifèramente_, 
nel i ip8. tre anni dopo la fila coronazione, e fi 
eltinfc in lui la linea mafcolina de’ Rè Normanni , 
cheaveano dominato per Io fpazio di anni : 
nè vi è rimafta memoria di fue monete, ò che al- 
meno finora fi fiano vedute . 

ARRIGO 

Impcradorc della Cafa de’ Duchi di Svevia , 
figlio di Federigo Barbaroffa, acquiftò nell’an- 
no 1195. i Regni di Napoli, e di Sicilia, non 
meno per averne difcacciato Guglielmo, come fi è 
accennato , che per le ragioni di Coftanza fua mo- 
glie ; e perciò furono battute le monete col nome 
di ambedue , come moftra il difegno dell’unica , 
che fi è avuta della Tavola 5. la quale ha da una 
parte la Croce nel mezzo, e nel giro le lettere En - 
ricus Imperatori c dall'altra un’aquila , e nel giro 
la lettera C. per dire Conjlantia Imperatrix, 

Ebbe Arrigo un figlio folo , di nome Federi- 
go , nato da Coftanza , la quale nel venire ^la Ger- 
mania lo partorì nella Città dijefi nella Marca di 
Ancona * e venendo a morte Arrigo nel mefe di 
Maggio deU’anno 1199 . 1 ° lafciò erede de’ Re- 
gni , com'era fiato eletto anche Rè de’ Romani ^ 

11 
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Il corpo dcH’Imperadore fu trasferito da Meffina , 
ove morì, alla Chiefa maggiore di Palermo . 

FEDERIGO 

In età di tre anni fuccefle nel dominio de* 
Regni di Napoli e Sicilia dopo la morte di Arrigo 
fuo padre , e fu poi coronato in Palermo nell’an- 
no noi. Eflendo governati i Regni nella di lui 
minor’ età dalla Regina Collanza fui madre fu-, 
rono battute le monete rOl nome di ambedue* 
come moftra il difegno della prima di rame della 
Tavola 6 . che da una parte ha nel mezzo un’a- 
quila, ed intorno Fredericus Rexj nel rovefeio una 
Croce , e nel giro Conjlantia Regina , 

La a. anche di rame , battuta dopo la morte 
della madre, feguita nell’anno 1104., ha {bla- 
mente il di lui nome nel giro del diritto Frede - 
ricus Dei grafia Rex Sicilia , e nel mezzo una 
Croce ; nel rovefeio un mazzo di fpighe, forfi allu- 
dendo all’abbondanza de’ grani , che ha il Regno , 
c nel giro Ducatus /l puh a. Principatus Capua. 

Eflendo poi flato eletto Imperadorc nell’an- 
no 1 a 1 2. furono battute le altre monete . 

La 3. che ha nel mezzo del diritto le let- 
tere FR. Fridericus , e nel giro Romanomm Im - 
perator : nel rovefeio una Croce, ed intorno /erw- 
falem , Sicilia Rex, Aggiunte quello Rè il 
titolo di Gcrufalemme per aver fpolata nelle fe- 
conde 
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conde nozze Jolante, ò Violante, figlia di Gio- 
vanni di Brenna , e di Maria primogenita di Al- 
merico VI. Rè di Gerufalemmc, ed avute in dote 
le ragioni fopra quel Regno, che fi teneva occu- 
pato dal Soldano di Egitto : indi vi fi portò in per- 
* fona per ricuperarlo , e lo ebbe a patti , con edere 
fiato coronato in Gerufalcmme Tanno i z 29. ma 
effendo egli tornato in Italia , fu di nuovo ufurpato 
dal medelimo Soldano : mantenne nondimeno il 
titolo , come fjnno fin’oggi i Rè di Napoli . 

La 4. moneta di rame moftra la tefta del 
Rè , e nel giro le lettere, che dicono Fredericus 
Romanorum Imperator femper Auguftus ; nel ro- 
vefeio un’aquila, c nel giro Rex lerufalem x 
Sicilia . 

Moftra la $. pur di rame, una Croce , ed in- 
torno Fredericus Imperator ; nel rovefeio la di 
lui tefta coronata, ed intorno Rex Itrufalem , 
£9° Sicilia . 

La 6 , e 7. fono di oro, ed hanno un mezzo 
bullo delTImp«radore , eoa la. differenza* che l’uno 
ha la corona , e l’altro è laureato : nel rovefeio un’ 
aquila , ed in ambedue i giri le lettere , che dicono 
Fridericus Cefar Auguftus Imperator Romano - 
rum. Ciafcuna di effe ftd al pelò di una dobla 
d’Italia meno 29. grani; e T Artefice di quelle 
fi vede , che volle imitare le medaglie degl’antt- 
chi iroperadori, mentre fono fatte con grande-. 

* - ’ ~ ' arti- 
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artifìcio, e buon difcgno, cofa rari filma in quel 
fecolo . 

Erano chiamate quelle monete Augujìali 
di oro , come , tra gli altri , riferifce Riccardo di 
San Germano : 1 Menfe Decembris 123 1. nummi 
aurei , qui Augujìales uocantur , de mandato Im- 
peratori* in utraque Sicla r Brundufii ì Me ffan<t 

cuduntur 5 e poco dopo nell’anno 1236. con que- 
ile altre parole : Jujfu Imperatori s ‘Brundufti no- 
li Imperiaìes cuduntur , & veteres cajfati funt ; 
fé pure quello nome Imperiaìes voglia dire riflef- 
fo , che Augujìales . 

Si trova ancora riferito dal fuddetto Autore 
di San Germano il valore dell’Auguflale , che fotte 
flato di una quarta di oncia di oro , come fi legge 
in un manofcritto della Tua Cronica, elidente ap- 
pretto Monfignor Uluflriflimo Baviera ; e fi è fil- 
mato di trafcrivere interamente il capitolo , come 
che non fi vede impreffo nella di lui Opera Ram- 
pata dall’Ughellio fopracitato • 

M. CC. XXII . menfe Junii quidam Tho- 
mas de lì andò Civis Scalenfis novam monetarti 
auri , qua Augujìali s dicitura ad Sanftum Ger - 
manum detulit dijìribuendam per totam Abba- 
ttami £sp per Sanflum Germanum , ut ipfa moneta 
utantur homines in emptionibus , & vendaionibus 
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uis juxta vàlorem ei ab Imperatore confi tu tu 
t quilibet nummus aureus recipìatur , expe n* 
datur prò quarta uncia , fub poena perfonarum , 
É5F rerum in Imperialibus litteris , quas idem Tho- 
mas detuli r, annotata . Figura Auguflalis erat ha - 
ab uno latere caput hominis cum media facies 
CfP ab alio aquilam . 

Molti Autori con il Malalpina 1 fcrivo- 
no , che quello Imperadore , trovandoli in fcar- 
fczza di monete nella Romagna , avelie latto for- 
mare una Moneta di cuojo coll’impronta , e per il 
valore dell’ Auguftalc di oro , promettendo con 
pubblico editto , che , terminata la guerra , le ave- 
rebbe cambiate in monete effettive , come fi feri- 
vo, che lo mantenne. Detti Auguflali furono in 
commercio anche in tempo di Carlo I. di Angiò , 
mentre il donativo mandato dalla Città di Sorren- 
to a Roggiero dell’ Ojira Comandante dell* ar- 
mata Aragonefe fu di 100. Augullali, con un 
regalo di frutti . 

Si fa menzione iièlTà vita di quello Impera- 
tore b di un’altra moneta chiamata Schifato , nel 
riferirli il cenfo di mille Schifati , impollo nell’In- 
vellitura datagli da Innocenzo III. £ della quale 
moneta non li è ritrovata altra notizia , fuorché 

C quel- 

a Ricordano AZalafpina IJÌcr. c.ijo. b Rummontc 
lìb.x. c. 8 . c Raynald, Annal, Ecclef. torà, ij. 
adann,iitf t ft, 68 h 
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quella , che ne da iT du-Gange , a efler fiata mo- 
neta di oro piegata, e concava, quali a foggia 
di tazza. 

Quello Imperadore fece edificare la Città 
dell’Aquila nell’Abruzzo , perchè fèrvide di for- 
tezza antemurale del Regno ; ed iflituì lo Studio 
pubblico in Napoli per la lettura delle Leggi , ed 
altre ftienze , e la Corte per amminiftrarc la giu- 
ftizia, col Capo di ella detto Giullizicre, che 
oggi, come uqq de’ fette Uffizj del Regno , c det- 
to Gran Giultiziere . b 

Venendo finalmente Federigo a morte lafciò 
Corrado fuo figlio, già eletto Rè de’Romani, erede 
del Regno di Napoli , ed Arrigo fuo fecondoge- 
nito erede di quello di Sicilia , con le ragioni {opra 
quello di Gerufalemme , con cento mila onde di 
oro per conquiftarlo. Morì egli in un Caftello 
detto Fiorentino in Puglia in età di anni 53. nel 
mefe di Decembre dell' anno 1250, ed il di lui 
«corpo fu trasferito nella Chiefa di Morrealc . 

CORRADO 

Intefà la morte di Federigo fuo padre , fé ne 
venne dalla Germania , ed entrò nel Regno per la 
via della Puglia, ove fu ricevuto da Manfredi figlio 

natu- 

a Glojfar. in verbo Squifati . 
b Coiknnuccio lib.^.pag. 1 00. 
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naturale di Federigo, che lo informò della refi (len- 
za della Città di Napoli , de’Conti di Aquino ( tra* 
quali era Landulfo padre di San Tommafo di tal 
cognome) ed altri Baroni : onde Corrado andò pri- 
ma a combattere quei luoghi , ed avendogli spu- 
gnati, gli diftruffe. 

Conquiftata dipoi Capoa , pafsò ad attediare 
Napoli , ove negli aflalti perdendo gran numero 
de’ foldati , fece venire le Galere dalla Sicilia , colle 
quali ftrinlè JalTedio in modo , clic i Napolitani 
dopo aver confumati per cibarli anche gli animali 
più (brdidi nel lungo attedio di nove meli ( per non 
aver potuto foccorrergli Papa Innocenzo IV. come 
avea promeflò ) furono obbligati a renderli , con la 
loia condizione accordata di far fai ve leperlone, 
e gli edificj : il che nè pure gli fu loro mantenuto 
mentre , oltre una gran ftrage fatta de’ Cittadini , 
ièce demolire le antiche , e forti mura della Città, 
che non avea ardito di affaltare Annibaie Carta- 

ginelc.*--' 

Andando poi Corrado per la Città , e veduto 
un cavallo di bronzo eretto avanti la Chiefiu 
maggiore, allora Santa Reftituta, gli fece porre, 
un freno , e (colpirvi quelli verfi : b 

Haftenus effrenis , Domini nunc puret hxbenis : 
Rex domat buncaquus Partenuptnfis equum . 

C 2 Fin* 



a Cojìanzo Hit. i , b Celienti. HI?. 4, 
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Fin' oggi fi riconofcono le faldature della 
briglia nella tetta , avanzo del detto cavallo , che 
fi vede nel cortile del palazzo de’ Signori Carrafa 
alla ftrada de’ Librari : il qual cavallo era infegna 
della Citta , come la ritengono i lèggi di Nido, c 
Capoano j * ed ha fervito ne’ tempi moderni di 
foggetto , e vocabolo alle monete di rame , come 
fi dirà appretto in quelle di Ferdinando I. 

Delle monete battute da Corrado fi vedono 
i difegni nella Tavola 7- La prima ha nel mezzo 
le lettere , che dicono Conracius , ed intorno lem- 
falem : nel rovefeio una Croce , e nel giro Et Siti- 
li* Rex . 

La 2. moftra da una parte la Croce, ed intor- 
no Conradus : nel rovefeio le lettere in mezzo 
Rex , e nel giro Ierufakm , Sicilt * . 

Avea Federigo lafciato il Regno di Sicilia 
ad Arrigo altro fuo figlio , come fi è detto , ma fu 
quello fatto morire da Corrado, mentre il giovi- 
netto di 1 2. anni era andato a visitarlo nella Pu- 
glia, con che s’impadronì anche della Sicilia -, però 
egli dopo aver regnato fidamente tre anni , morì 
nel 1 2 5 3. di veleno fattogli dare da Manfredi , c 
lafciò erede Corradino fuo figliuolo , e per Balio , 
c Tutore l’ifteffo Manfredi, non reputato autore 

della 

a Afarci Antoni': Surgenti: Aurcus TraU,PreefìPH 
Pretorio Ncap, u>oz. 
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della Tua morte, infieme con altri Capitani Te- 
defehi • 

MANFREDI 

Figliuolo naturale delflmperadorc Federigo, 
fotto colore di Balio, e Tutore del fanciullo Cor- 
radino , che fi ritrovava appreflo la madre in Ger- 
mania , s’introdufie nel governo, e poffefiò di am- 
bedue i Regni , mentre con grande artificio , e poi 
colla forza fi oppofe ad Innocenzo IV. il quale a 
perfuafione di molti Nobili fuorufeiti dei Regno 
vi era paflato con un buon’efercito ; ma dopo eflerfi 
trattenuto in Napoli per molti meli , vi morì nel 
Dccembre dell’anno 1253. Nel Conclave ivi te- 
nuto vi fu eletto Rinaldo di Anagni , col nome di 
Aleflandro IV. il quale , benché fui principio lo 
avelie fcomunicato , e fpedita anche gente , che 
occuparono molte Terre nella Puglia , nondimeno 
eflendofi ritirato nella Città di Anagni fua patria , 
riufeì a Manfredi di ridurre alla fua obbedienza tut- 
to il Regno : indi adoperò la frode di Ipcdire Am- 
bafeiadori in Germania co’ regali a Corradino , ed 
alla Regina, c commife loro di avvelenarlo ; e 
benché non gli folle riufeito , pure al ritorno pub- 
blicarono, che Corradino era morto : onde Man- 
fredi convocati molti Nobili, eSindaci delle Città 
in Palermo, con grand’arte , e promette di benefi- 
cargli , gl’indufife ad acclamarlo Rè , come feguì , 
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e fu coronato in detta Città a’ io. del mefe di Ago- 
fto dell’anno 1255. 

Pafsò dipoi fubito nel Regno , concedendo 
molte grazie per tutti i luoghi 5 e giunto alle vici- 
nanze di Napoli , mandò a richiedere quei Citta- 
dini , che fi rendettero > i quali ritrovandoli fenza 
forze da potergli refiftere, gli aprirono le porte : 
onde Manfredi corrifpofe loro con lòmma libera- 
lità , creandovi trentatre Cavalieri , e molti ne fece 
fuoi Configlieri , e Cortegiani. In tal maniera egli 
conquido Tintelo poffetto di ambedue i Regni , 
come ne avea ricevuto il titolo di Rè , e lo dima- 
Arano le monete della Tavola 8. La prima di ar- 
gento ha da una parte una mezza figura , e nel 
campo del rovefeio le lettere R. M. che poffono 
dire Rex Maynfredus . La 2. di rame ha da una 
parte la lettera M. che è principio delle altre , che 
ieguitano intorno, e dicono Maynfredus Rex', nel 
rovefeio una Croce , e nel giro Sicilia . 

Pafsò indi nella Puglia, dove vicino l’antica 
Città di Siponto ne fece edificare una nuova , detta 
dal fuo nome Manfredonia ; e maritò Coftanza 
fua figlia con Pietro primogenito del Rè di Ara- 
gona , che poi fu anche Rè, dandogli per dote tre 
mila oncie , ch’erano 1 8. mila ducati . 

Si mantenne Manfredi pacificamente nel 
poffetto de’ Regni in tutto il corfo del Pontificato 
di Aldfondro , che durò fei anni , nel qual tempo , 

egli 
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egli non lafciò di travagliare Tltalia , è particolar- 
mente lo Stato Ecclefialtico , lotto colore di dare 
ajuto alla fazione Gibellina j ma feguita per la_* 
morte di Alellandro reiezione di Urbano IV. 
quelli gli molle guerra , e vedendo di non poter- 
lo loggiogare colle proprie forze, determinò, 
col conlcnfo de’ Cardinali , di chiamare alla con- 
quida de’ Regni Carlo Conte di Angiò , fratello 
del Rè di Francia Lodovico il Santo , il quale per 
la morte feguita del detto Pontefice, venne poi in 
tempo del fuccelfore Clemente IV. ch’era nato fuo 
vallallo , e giunte per mare in Roma inficine con 
la moglie nel mefe di Aprile dell'anno 126 5. 

Eflendo poi Carlo paflato nel Regno con_* 
groflo elèrcito, attaccò la battaglia apprclfo Bene- 
vento contra Manfredi , il quale, ancorché vedelle 
disfatte le fuc genti, non volle fàlvarfi con la 
fuga , ma fpintofi valorofàmente fra’ nemici , vi 
reilò uccifo , lènza edere conofciuto , eflèndogli 
caduta l’infegna reale dell’aquila di argento , che 
portava al cimiero, c trovoflì dopo due giorni 
il di lui cadavere ignudo. Cosi per la morte di 
Manfredi feguita nel mefe di Fcbbrajo dell’ an- 
no 12 66 * dopo aver regnato nove anni, e fei 
meli , ebbe fine il dominio de’ Regni nella Cafa 
de’ Svcvi , che l’avevano tenuto per lo fpazio di 
anni 6jp. 



** CARLO 



Conte di Angiò , chiamato alla conquida 
del Regno da Clemente IV. fé ne venne tolto in 
Roma ( ove era ftato creato Senatore da’ Romani 
col confenfo del Papa ) come inoltrano le monete 
della Tavola p. La prima corrilponde al valore di 
un grotto, e la i.di un giulio, le quali hanno da una 
parte un leone dinotante l’imprefa Guelfa, feguita 
da’ Romani , e fopra il leone una targa con le arme 
proprie di Carlo , delle quali lì dirà apprelfo , cd in 
giro Carolus S. P. Qjll. nel rovefeio la figura di 
Roma fedente col mondo in una mano , e la pal- 
ma nell’altra , ed intorno Roma caput mundi . 

Convenne a Carlo di trattenerfi tutta l’efta- 
te in Roma per allettare il fuo efercito , che trovò 
degfimpedimcnti per la ftrada di Lombardia dalla 
fazione Gibellina aderente di Manfredi , e giunfe 
poi nella fine dell’anno 12 6$. Indi fu Carlo con- 
lècrato , e coronato per mano di due Cardinali in- 
ficine con la moglie Cornetta , ed erede della Pro- 
venza 5 e nella Bolla dell’Inveftitura furono deno- 
minati ambedue i Regni con una parola : Sicilia 
citra , £9° ultra Pharum ; perciò fcrive il Sum- 
monte , * che da quel tempo in poi fotte ftato de- 
nominato il Regno di Napoli , Sicilia 5 però anche 

prima 

a Tom*,cap. io. 
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prima era in ufo quella denominazione » come è 
flato avvertito. 

Eflendo partito Carlo da Roma col Ilio efer- 
cito per la lfrada di San Germano , fenza molto 
contrailo giunfe alle vicinanze di Benevento, dove 
(lava Manfredi colle fue genti , ed ottenuta la vit- 
toria con la morte del medelìmo , palsò in Napoli , 
ove fu ricevuto con ogni onore , Umilmente fu ac- 
clamato per tutto il Regno , e nella Sicilia ; ove 
folo Corrado di Antiochia nipote di Manfredi fi 
fece forte nelle fue Terre , ma poi fi refe , e fi di- 
chiarò vafiallo del Rè, il quale volendo fare la refi- 
denza in Napoli per avere il commercio più facile 
con la Francia , vi fece edificare per la fua abita- 
zione il Caliello Nuovo , dal che la Città fi relè 
più popolata. 

Delfino Carlo nel Tribunale per reggere-» 
giuftizia Carlo Principe di Salerno fuo figlio pri- 
mogenito col titolo di Vicario; perciò detto fin* 
oggi Vicaria , ed ordinò molte leggi, che fono 
dette i Capitoli del Regno , a differenza di quelle 
ordinate da’ Normanni e Svevi, dette CoflitUQoni\ 
c per governo politico delfino , oltre li due antichi, 
quattro altri Sedili , ò Seggi , ove fi congregano i 
Nobili , con creare Cavalieri molti Cittadini prin- 
cipali, ed anche de* fuoi Francefì : onde trovandoli 
in pacifico polfelfo di ambedue i Regni , fece batte- 
re le monete, come inoltrano i difegni della Tavo- 
Ja io, D La i. 
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La f . di rame, come le altre cinque feguentr, 
ha da una parte un campo di gigli , ed intorno le 
lettere Karolus Dei gratta, nel rovefeio una Croce, 
c nel giro lerufalem , Sicilia Rex . 

L’Imprefa di quefto Rè fu di gigli di oro in 
campo azurro, e fòpra di effi un rateilo vermiglio, 
per differenza dell’arme della Cala Reale di Fran- 
eia , come fògliono fare i fecondogeniti di quella 
Cafa . 1 

Al diritto della z. vi fono in mezzo le lette- 
re , che dicono Karolus , ed intorno Dei gratta 5 
nel rovefeio una Croce , e nel giro Rex Sicilia . 

La 3. ha pur le lettere, che dicono Karolus , 
ed intorno Dei grada Rex Sicilia , Ducatus Apu- 
li £ > Principatus Capute , che fono titoli coftumati 
nelle monete , e ne* privilegi fino dal tempo de* 
Normanni • • 

Nella 4. fi vede un K. in mezzo , e poi intor- 
no feguitano le lettere per finire la parola Karolus . 
Dei gratta ; nel rovefeio una Croce, e nel giro Rex 

Sicilia , , 

Moftra la 5. da una parte tre gigli v e dall’al- 
tra una Croce , e ne’ giri Karolus Dei graf ia Rex 
Sicilia . 

Su’l diritto della 6 . vi è un K. in mezzo, cioè 
Karolus , e nel giro Dei grafia Rex Sicilia', nel 
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rovefcio una Croce con 4. 
catus J pulì ce . 

Dopo aver goduto Carlo appena un* anno i 
Regni con pace, cominciò ad avere i travagli della 
guerra, poiché effendo flato creato Senatore di Ro- 
ma in Tuo luogo Arrigo di Cartiglia fuo cugino , c 
poi fucceduta tra loro difcordia ed inimicizia , per 
avere oftato al difegno , che aveva Arrigo di con- 
quiftarfi col mezzo del Papa Mòla di Sardegna , 
quefti concordò co’ fuor urtiti Gibcllini di Firenze, 
co 1 Pifani e Scnefi contrarj a Carlo , come fautore 
de' Guelfi , di chiamare alla conquirta de' Regni 
Corradino , a cui dicevano fpettare, come figlio di 
Corrado, ed in effetto gli fpedirono Ambartiadori 
con 100. mila fiorini di oro , per asoldare le mili- 
zie : onde Corradino accettando l’impegno, non 
ortante di efferne dirtuafo dalla madre per la fua 
poca età di fedeci anni , venne in Italia con 3. mila 
uomini , e conduffe feco il Duca d’Aurtria fuo pa- 
rente , e coetaneo , e dopo aver fatto l'apparato 
della guerra a Pifa pafsò a Roma , ove , incontrato 
fino a Ponte Molle dal Senatore Arrigo , e da' Ro- 
mani ribellatili da Clemente IV. fu condotto nel 
Campidoglio con pompa e fetta , a guifa d'Impe- 
radore. 1 

Indi Corradino , fatta la raffegna delle mili- 

D z ■ zie. 



gigli , ed intorno D«- 



a B zovius Annui, Ecckf, ann.izói. 
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zie, che afccndevanó a J.mila Cavalli, oltre i (òldati 
di Arrigo , pafsò nel Regno per la drada di Taglia- 
cozzo , ove accorte fubito il Rè , che teneva il Tuo 
efercito a confini , e venuti a battaglia, reftò (con- 
fitto Corradino , che cercando di falvarfi con la 
fuga * giun(è fino alla (piaggia Romana , ma nella 
Terra di Adura ( luogo infautìo anche a Cicerone 
perteguitato da Marcantonio ) per la congettura di 
un'anello , che avea dato al Barcaiuolo per portar- 
lo a Pifa , fu riconoteiuto , ed arredato da’ Padroni 
della medefima Terra, infieme col Duca d’Auftria, 
c due altri Signori , e dati in potere di Carlo : così 
ancora fegui di Arrigo , eh’ era fuggito a Mon- 
tecafino . 

Indi dopo efi’ere dati carcerati in Napoli per 
un’anno , gli fece il Rè decapitare nella piazza del 
Mercato , cioè Corradino, il Duca d’Audria, il 
Conte Girardo da Pifa, ed un CavalierTedefco, 
ed Arrigo fu condannato a carcere perpetua , per 
effergli dato contegnato dall’Abate di Monteca- 
fìno fotto la fede di non farlo morire . I cadaveri 
di Corradino , e degli altri furono fotterrati nel 
medefimo luogo del Mercato, ove fin’oggi vi è una 
Cappella detta di Santa Croce, e poi furono fepolti 
privatamente nella Chiefa del Carmine ad intcr- 
ceflìone dell’lmperadricc madre di Corradino, clic 
venne colla fperanza di fai vargli la vita , e lo ritro- 
vò già morto . 

Aven- 
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Avendo poi Carlo accomodate le cofe del 
Regno , dove per la venuta di Corradino molte 
Città e Baroni aveano alzate le bandiere Tcdefchc, 
pafsò a Roma , e riprcfe la Dignità Senatoria, già 
vacata per la ribellione di Arrigo, ed allora verilì- 
milmente furono battute le monete in Roma , col 
fuo nome , e titolo di Rè , a differenza delle altre 
battute prima di effere coronato , che fono la 3. 4. 
e 5. della Tavola 9. le quali hanno da una parte il 
leone con lettere intorno Carolo* Rex Senator 
Vrbis , e dall’altra Roma fedente col mondo e pal- 
ma nelle mani, e nel giro Roma capud mondi S.P. 
QJR. le quali pure fono differenti trà loro, aven- 
do le due ultime il giglio nel campo , e l'altra fen- 
za , il chè fa congetturare di efferne ftate battute 
l’altre volte che fu in Roma , come li dirà appreffo. 
Ed in quella congiuntura egli perfeguitò molto la 
fazione Gibellina ; onde fcrivono alcuni , che per 
quello i Romani gli avellerò eretta la llatua in 
Campidoglio, dove Un’oggi lì vede, rialzata in 
tempo di Siilo IV. con la feguente ifcrizionc : 

l 

Ille ego preclari tuleram , qui feeptra Senato* 
Rex Carolo s Siculi s fora dedi populis 
Obrutus beo jacui faxisyfumoque dederunt 
Hunc tua confpicuum tempora Xiste locum 
Hac me Matheus pofuit T ufeanus in aula 
Et Patria £9* Gentis , gloria prima fua 

Is 
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3 ° 

li dedit Z9 3 P opulo poft me bona fura Senatus 
Injìgnis ti tulli , doti bus , atque animo , 

Anno Domini M. CCCC. LXXXI. 

Ili, Semeflri . 

Si ritrovava allora in Roma Maria figlia del 
Principe di Antiochia , venuta a querelarli col Pa- 
pa contra Ugonc Rè di Cipro , che fi ufurpava il 
titolo del Regno di Gerulàlemme , frettante a lei , 
come figlia di Melifina quartagenita d’ilàbella To- 
rcila di Baldoino Rè : onde Carlo ottenne dalla 
medefima la rinunzia delle ragioni , che avea Topra 
quel Regno ; perciò aggiunfe alle Tue arme quelle 
di Gerufalemme ( come ne fu anche coronato da 
Giovanni XX. detto XXI. ) le quali cominciò a 
fare Goffredo Buglione, allorché nell’anno 1099, 
col famofo efercito di 300. mila Criftiani, tra* • 
quali vi furono zo. mila de’ Regni di Napoli e 
Sicilia,* raccolti per opera di Urbano II. ebbe la 
. forte di conquidalo , e dopo averlo polfeduto egli 
ed i Tuoi fuccelfori fino all’anno 1 1 8 7. fu occupato 
dal Soldano di Egitto , le quali arme confiftono in 
un monagramma comporto dalla lettera H , ed in 
mezzo la lettera I. di color di oro in campo di ar- 
gento , con 4. picciole Croci alli Ipazj , b che poi 

• • . l’han 

a FazzellMb.~].decad.pojler. b Petrafantta Tejfcr<c 
gentil pag.zóo. 
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l’han ridotto a forma di Croce > e comunemente 
detto la Croce di Gerufalemme , come noi fegui- 
remo a chiamarla; perciò la moneta 7 . della Ta- 
vola io. moftra da una parte il campo de’ gigli in- 
quartati colla detta Croce, che è fiata poi mefla in 
uiò col titolo di Rè di Gcrufalemme fino al prefen- 
te , febbene le prime , e forfè più lode ragioni fono 
quelle acquiftate da Federigo Imperadore , come 
fi è accennato . Nel rovefeio vi fi rapprelènta Ma- 
ria Vergine Annunziata coll’ ifcrizione intorno 
j4ve gratta piena Dominus tecum ; il che può di- 
notare la fua divozione verfo la SS. Vergine, a cui 
dedicò la prima Chiefa da lui edificata in Regno 
nel luogo , dov’ebbe la vittoria contro di Corra- 
dino, fotto titolo di Santa Maria, che diede a’ Pa- 
dri Benedettini Francefi coll’entrate per celebrare 
Melle per l’anime de'fuoifoldati ivi defonti ; ed 
anche edificò quella di Santa Maria di Rcal Valle 
in San Pietro a Scafato , ed altre • 

Moftrando la fuddetta Monetai uguaglianza 
nel pelò , e nella forma con quelle battute ne’tcmpi 
più baffi, chiamate Carlini, fa credere, che fotte 
anche così denominata allora , con prendere il no- 



me da Carlo ; coftume per altro praticato , e ne* 
tempi più antichi da’ Greci e da’ Romani , come » 



Filippi da Filippo Rè di Macedonia, i Darichi da 
Dario, ed altri ; ed anche ne’ tempi più moderni , 
c prefenti , come i Giulj ed i Paoli in Roma , i Lui- 

• , ; , "'>• 1 gì 
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gi in Francia c limili 5 e quella congettura viene 
comprovata dalle parole dell’ifcrizione di un lè- 
polcro pollo in Napoli nella Chielà di Santa Re- 
ftituta dell’anno 1370. che dicono tré le altre: 
A quo recepii Sanila Reftituta Carolenos ducentos 
oftuaginta quatuor • * È le ne fa anche menzione 
in una Bolla inedita di Benedetto XI. del 1 342. 
con quelle parole : Una uncia auri ad pondus 
Regni 'valet ultra ducatos quatuor de Carlenis , 
come mi ha riferito il Sig. Abate Vignoli , che l’ha 
olTervata nella Libreria Vaticana. 

Vcdendofi Carlo quieto ne’ fuoi Regni , me- 
ditava di far guerra contro del Paleologo, che avca 
difcacciato dall'Imperio Baldovino Imperadore di 
Coftantinopoli , padre di Filippo fuo genero , al 
qual’effetto avea preparata una grofla armata di 
mare ; il che diede occafione a Giovanni di Proci- 
da , Signore di quell’Ilola e di altre Terre, nobile 
Cittadino di Salerno, di vcndicarfi di Carlo, che Io 
avea offefo nell’onore : quindi andò a conferire col 
detto Paleologo il modo , ch’egli pcnlàva di tenere 
per divertirlo dalla difegnata guerra , quando lo 
avede foce orfo di denari , i quali ottenne : indi 
pafsò a conferire rifletto penfiere ( ch’era di far 
ribellare la Sicilia) con Pietro Rèdi Aragona, a 
cui fuggerì le ragioni , che avea fopra ambedue i 

Regni, 

a Sutmonte tomo 1. cap.^.pag. 66 . 
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Regni 5 tome marito di Coftanzà , figlia primoge- 
nita di Manfredi , e per l'invcilitura fatta da Cor- 
radino col guanto , che gettò al popolo dal palco , 
ove fu decapitato , dicendo , che lafciava crcde_ 
de’ Regni Federigo di Aragona loro figlio , a ed 
avendo avuta la promelfa della fua affluenza, fi 
portò Giovanni nella Sicilia , dove erano i popoli 
grandemente irritati per le infolenze de J Soldati , 
e Miniftri, non meno colle grandi eftorfioni , che 
coll’offele nell’onore j b onde dopo varie pratiche 
gli riufei di tramare la maravigliofà congiura , per 
la quale fucceilc quel mem orabile fatto del Vefpero 
Siciliano coll’uccifionc di circa 8. mila Francefi in 
Palermo ed in altre Città di quell’lfola nell’ifleffo 
tempo , e giorno de’ 3 o. di Marzo 1282. 

Indi fpeditone 1 * avvilo al Rè Pietro , che 
flava coll’armata in quei mari , fi condufle in Pa- 
lermo , ed acclamato , ricevè la corona di quel Re- 
gno per le mani del V efeovo di Ceffàlù . 

Arrivò la nuova del tragico {uccello a Car- 
lo in Roma , dove fi ritrovava per avere affiftito 
all’elezione del Papa , che feguì in Viterbo in per- 
fòna del Cardinale di Tours , Francefè , col nome 
di Martino IV. dal quale era flato reintegrato nel- 
la Dignità Senatoria, toltagli dal Predeceflore_. 

E Nic- 

> — - - - 

a Ce far e Campana Vita di Filippo li. par .j. 
b Bzoviut ann.izfj. $.10. 
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Niccolò III. onde parti fiibito col Cardinale di 
Parma Legato , per riacquiftare la perduta Sicilia , 
ò per via di accordo, ò di guerra ; ma non cflendo- 
gli riufcito , disfidò a duello il Rè Pietro , che Tac- 
cettò, a fine di allontanarlo da’ Regni , mentre fu 
defiinato il luogo del combattimento nella Città 
di Bordeos m Guafcogna , che apparteneva al Rè 
d’Inghilterra loro comun parente . 

Comparve in detto luogo il Rè Carlo nel 
giorno fiabilito, e vi fi trattenne quali fin’alla 
(èra , lenza efièrvi comparlo il Rè Pietro j onde 
fatta la protetta avanti al Giudice defiinato del 
duello ne parti • Allora il Rè Pietro , che vi era 
giunto traveftito, fi feoprì , facendoli vedere nello 
lleccato , c fatte anche le protefie , fe ne parti 
volando , e fcrivefi dagli Autori , che in una notte 
avelie cambiato 90. miglia, con chèreftò Carlo 
delufo della Iperanza concepita di riacquifiare la 
Sicilia a tenore della condizione accordata nella 
disfida, che il vincitore doveva pofièdere quel 
Regno.' . 

Intanto 1 * armata Aragonelè comandata^ 
dall’Ammiraglio Roggiero deH’Ojira , infultando 
Tarmata Francefc , l’obbligò ad ulcire dal porto di 
Napoli , e vi s imbarcò Carlo Principe di Salerno, 
e venute a battaglia , vi reftò prigioniere il mede- 
fimo Principe , dal quale fece l’Ammiraglio libe- 
rare Beatrice ultima figlia di Manfredi , eh’ era 

fiata 
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fiata tenuta in carcere inficme colla madre, e fra- 
tello già morti , e la conclude alla Regina Coftan- 

za fua forella in Meflìna, ove fu condotto anche 
il fuddetto Principe , il quale volevano i Siciliani , 
e ne fecero iftanza alla Regina , che folle fatto 
morire in vendetta della morte data al di lei cu- 
gino Corradino dal Rè fuo padre , e ne fu fpedita 
la fentenza ; ma la Regina , dopo avergliela fatta 
intimare , con una generolà magnanimità gli donò 
la vita , e lo fece trafportare fegretamente nell’A- 
ragona al Rè Pietro fuo marito. 

Finalmente il Rè Carlo avendo fèntito un 
gran dolore della prigionia del Principe fuo figlio , 
mentre andava da Napoli a Brindili per mettere 
in ordine l’armata fi ammalò , e dopo alcuni gior- 
ni fè ne morì in Foggia a‘ 7. del mefe di Gen- 
naro dell'anno 1284. giorno, in cui erano com* 
piti i£. anni da chè era fiato coronato . 

CARLO IL 

Di quello nome , detto il Zoppo , fucceflc 
dopo la morte di Carlo di Angiò fuo padre al 
Reame di Napoli , che fu governato dalla Princi- 
pdfa fua moglie , mentre durò la fua prigionia j 
ed avendo dopo quattro anni ottenuta la libertà 
da Alfonfo Rè di Aragona , che era fucceduto a 
quel Regno dopo la morte del Rè fuo padre , paf- 
fando per Roma , fu coronato da Niccolò IV.- 

E 2 * 2 ^% 
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a i p. di Maggio 128$. c giunto in Napoli, ove 
fu ricevuto con dimoftrazioni di allegrezza , fu- 
rono battute le Monete , che fi vedono delineate 
nella Tavola 1 1. 

La i. di argento moftra la figura fedente del 
Rè, che tiene lofccttro in una mano, e ’1 mondo 
nell'altra su lo ftile di quelle battute dal Senato io 
Rom a , che fi fono vedute nella Tavola 9. di Carlo 
di Angiò , come Senatore . Nel giro vi fi legge 
Carolus II. Dei gratta ferufahm , £ 9 * Sicilia 
Rex s nel rovefeio una Croce ornata di gigli co- 
ll umata nelle monete di Francia dal tempo di 
Lodovico Vili, dell'anno j 1 80» cd anche al pre*> 
fentcj* enei giro Honor Regis judicium diligiti 
parole del Salmo 98. che alludono alla retta an>- 
miniftrazione della giuftizia , al qual’effetto non 
folo fabbricò con gran (pela un palazzo vicino il 
Caftel Nuovo , detto poi della Giuftizia , ma vi 
deputò, oltre il Vicario, che era Roberto fuo 
figlio , un Reggente , che finora è chiamato Reg- 
gente della Vicarìa , cioè Luogotenente allora del 
Vicario , ed oggi del Gran Giuftiziere , i Giudici , 
l’Avvocato , e Procuratore fifcali , e l’ Avvocato 
de’ Poveri; 

Nella ». vi c la targa colle arme inquartate 
dal campo gigliato , e Croce di Gerufalemme , gii 

de- 

a Lek lane Traiti da Monoyet de Frante . 

* * * v w— ~ 
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defcritte in quelle di Carlo Tuo padre , dalle quali è 

anco prefo il rovefcio deila Vergine Annunziata 
verfo la quale anche quello Rè moftrò la fua divo- 
zione , avendo fatto edificare la nuova Chiefa Ca- 
tedrale di Napoli (òtto il titolo ed in onore della 
B. Vergine : nel giro del diritto vi fi legge Raro- 
lus ll.Jerujaltm , £9° Sicilia Rex. 

La 3. di miftura, come le due feguenti, ha da 
una p arte un mezzo butto del Rè , e dall’altra una 
Croce ornata con gigli, e ne’ giri Rarolus II. Rex 
Jtrufalem , Sicilia . 

. La 4. più piccola forfi di metà nel valore 
deirantecedente ha i medefimi impronti , e la me- 
desima ifcrizione. 

Al diritto della 5. vi è un mezzo butto del 
Rè col manto , ò fia fopraveftc (olita portarli da* 
Cavalieri armati , * in cui vi è effigiata la folica ar- 
me di tre gigli col raftello fopra , e nel giro Raro - 
lus II. Jerufalem , 55^ Sicilia Rex j nel rovefcio 
una Croce , ed intorno Comes Provincia . 

Avea laSciati Carlo tre figli in ortaggio ap- 
pretto il Rè Alfonfo di Aragona fino all’ adempi- 
mento delle condizioni accordate nella fua libera- 
zione 3 che non ettendo Sèguito mentre vittc il det- 
to Alfonfo y gli convenne trattare nuovo accordo 

’ » . . - con 

a Du-Gangc differtaz. 1 .par. 1 .par - 127 .su VHtJloire 
de S. Louis de ^Jonville. 
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con Giacomo luo fratello > che dal Regno della 
Sicilia era paffato a quello di Aragona , lafciando il 
primo al fratello Federigo per difpofizione ordi- 
nata nel teftamento del Rè Pietro lor genitore, c 
fu conchiulò l’accordo con aver Carlo data al Rè 
Giacomo Bianca fua figlia per moglie con dote 
di ioo. mila marche di argento , e quello obbliga- 
tofi di far cedere a Carlo la Sicilia, da Federigo fud- 
detto > con che furono liberati i figli , tra’ quali Lo- 
dovico fuo primogenito nel paffar per Roma, ricca 
vuto prima l'abito di San Francclco per le mani di 
Bonifazio Vili, fu confecrato Ve fcovo di To- 
lofa, ove morì làutamente fra poco tempo, e 
poi aferitto nel Catalogo de’ Santi da Giovan- 
ni XXIL . * 

Pretefe Carlo di ricuperare la Sicilia in vi- 
gore del fuddetto concordato , e vi furono impie- 
gate le forze non meno di lui , che quelle dell’i- 
fielTo Rè Giacomo, il quale in perfòna militò coa- 
tra il fratello, per veder’adempite le condizioni 
accordate ; ma Federigo refluendogli tèmpre coll* 
ajuto de’fuoi popoli , che temevano di cadere lòtto 
il dominio de’ Francefi da loro offefi colla congiura 
del Velpero Siciliano , fi mantenne nel poftèffo di 
quel Regno ; ed avendo poi fatto prigioniere il 
Principe di Taranto figlio del Rè Carlo , li con- 
chiutè tra loro la pace col matrimonio di Leonora 
figlia di Carlo con Federigo , e che quelli dovclfe 
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nito già morto Carlo Martello , fu Roberto coro- 
nato nell' ifteffa Città di Avignone , ove il Papa 
fuddetto aveva trasferita la Sede , che vi reflò per 
lo fpazio di anni 71. con grandilfimo danno del- 
T Italia . 

Giunto poi Roberto in Napoli , vi fa rice- 
vuto con dimoftrazioni di grandiffimo contento, 
e vifitato in nome di tutte le Città , e Terre del 
Regno per la buona opinione , che di lui fi aveva , 
e furono battute le Monete delineate nella Ta- 
vola 12. 

La 1. moftra la figura fedente del Rè, col 
mondo e fcettro nelle mani , ed intorno Robertus 
Dei grati a Jerufalem & Sicilia Rex. A Iato del 
Rè vi è fcolpita una ghianda , che farà fiata pofta 
per un contrafegno , mentre vi fono altre monete 
limili lènza detto legno . Nel rovefcio vi èia Cro- 
ce gigliata col medelimo motto pollo in quelle di 
Carlo fuo padre HonorRegis j udiri um diligi t. 

La 2. è varia fidamente neH’ilcrizione, ove, 
in luogo del fuddetto verfo del Salmo , fi legge 
Comes Provincia Forcalquerii , per il domi- 
nio , che avea di quei luoghi nella Francia . .i 

La 3. è differente folo nel rovefcio, in cui vi 
è la Croce fenza l’ornamento de’ gigli, come l’han- 
no le antecedenti. ,\< m 

Viffe quello Rè lèmpre con pace nel poflelTo 
del Regno, ma non lalciò di tentare più volte 

d’inva- 
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(l'invadere la Sicilia, ma lènza buon' elico per il 
Valore di Federigo . 

Diede anche egli Tempre ajuto alla fazione 
Guelfa , particolarmente nello Stato Ecclefiaftico,’ 
che temendoli non fòlle occupato dall’Imperadore 
Arrigo , che venne a Roma , fu Roberto dichia- 
rato da Clemente V. Conte di Romagna , e Vica- 
rio Generale dello Stato , e Umilmente allorché 
Lodovico il Bavaro eletto Rè de’ Romani, ad 
onta di Giovanni XXII. che l’avea (comunicato , 
era venuto a Roma per coronarli . 

Diede Roberto all* unico Tuo figlio Carlo il 
titolo di Duca di Calabria , con cui veniva a di- 
chiararlo fucceflore al Reame , ficcome poi fu imi- 
tato da’ Tuoi fucceflori -, ma premori nell’ anno 
1328. lafciando due figlie, ed un’altra natapo- 
ltuma , la prima chiamata Giovanna , che poi fu 
Regina di Napoli , e le due altre nominate ambe- 
due Maria , una fii moglie di Carlo Duca di Du- 
ra zzo. 

. * 1 • * • 

Quindi Roberto vedendoli avanzato nell'e- 
tà pensò di ftabilire il fucceflore al Regno col dar 
marito a Giovanna Tua nipote , e tralafciando altri 
Principi del fangue , fciellè un figliuolo di Carlo 
Umberto Re di Ungaria , a cui fpettava il Regno } 
onde quel Rè condulfe a Napoli Andrea luo lè- 
condogenito in età di anni 7. coetaneo di Gio- 
vanna , e celebratoli il matrimonio , fu dato il 

F titolo 



titolo di Duca di Calabria ad Andrea , al di cui 
fervizio Tettarono alcuni famigliari Ungari, mentre 
il Rè fuo padre fé ne tornò in Ungaria . 

Avendo poi Roberto offervato , che Andrea 
nel corfo di Tei anni con tutta la pratica nella Tua 
Corte , che era un'Accademia di tutte le virtù , 
non aveva apprefo alcun buon cottume , anzi che 
fi faceva conofcere per un’uomo indocile , ed inet- 
to a foftenere il governo del Regno, obbligato 
per lo più a far guerra , pentitoli dell’elezione-. , 
convocò il Parlamento generale de’ Baroni e Sni- 
daci , a’quali efpofe i djfordini ed inconvenienti , 
che fariano avvenuti nel Regno , quando fotte go- 
vernato da’ Miniftri Ungari per l’infufficienza di 
Andrea j onde fece dal medelìmo Parlamento di- 
chiarare ed accettare Giovanna , come Regina , e 
che ella fola , la quale per altro moftrava di avere 
talento e buone maniere , dovette dopo la fua mor- 
te reggere il Regno , e che reftaffe ad Andrea fola- 
mente il titolo gii datogli di Duca di Calabria • 
Effcndo fopraviffuto a quello fatto Roberto tre 
anni, venne a morte nell’anno 1343. in età 
di 54. e di Regno 33. e fu compianto univerfal- 
mentc , per cfferc fiato dotato non meno di fcicn- 
j.c , che di virtù morali , come fu (piegato con.* 
quel folo verfo : 

Cernite Robertum Regem 'vèrtute refertum \ 

che 
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che fu pofto nel di lui fcpolcro nella Chiefa di 
S. Chiara di Napoli, da lui edificata inficine co* 
Monafteri annefli con fòmma magnificenza . 

GIOVANNA L 

Di qucfto nome fu acclamata Regina dopo 
la morte di Roberto fuo avo ; con tutto ciò An- 
drea fuo marito prefc anche il titolo di Rè , e s’in- 
troduffe nel governo del Regno , coiraflìftcnza di 
Fra Roberto lafciatoglì per Ajo dal padre , anzi 
chè aveano ridotta Giovanna nel nome fòlo Re- » 
gina , ed in effetto in grado di prigioniera 5 perciò 
effa procurò da Clemente VI. il Cardinale Legato 
per effere coronata , e fu fatta la funzione nella 
Chiefa di Santa Chiara dal Cardinale di San Mar- 
tino a’Monti , e fu nominata co’ titoli di Regina di 
Sicilia e Gerufàlemme , Duchefla di Puglia , Prin- 
cipefla di Salerno, diCapoa, di Provenza e For- 
calquerio, ed in tale occafione furono battute», 
le Monete, come inoltrano i difegni della Ta- 
vola 13. - v.t: ... 

La 1. di argento ha dal diritto una corona 
nel campo, e fotto, i gigli col raffello: nel rove* 
feio l’arme inquartate dal campo de’ gigli , e Croce 
di Gerufàlemme , introdotte da Carlo L di Angiò , 
ed in ambedue i giri vi fi legge Jobanna Hieru/a - 
lem ss* Strili* Regina , Comitiva Provimi* SS* 
Por cal putrii . 

Fa La 2. 
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La 2. di rame ha pur da una parte la corona , 
ed intorno le parole del Saluto Angelico Ave Ma- 
ri* grada piena , e dall’altra la Croce ornata di 
gigli , con quattro lettere intorno Avem . In que- 
lla Moneta non vi è il nome della Regina , nondi- 
meno può riporli tra le di lei Monete per l’indi- 
zio della corona emottoallufivo, per eiferfi dato 
principio nel primo anno del Tuo Regno alla nuo- 
va Chicfa ed Olpcdale dell’Annunziata di Napoli, 
coll’occaCone , che la Regina Sancia feconda mo- 
glie del Rè Roberto , volendo ampliare il Mona- 
ltero delle Monache della Maddalena , occupò la 
picc iola C hiefa cdOlpedale, che prima ivi erano 
lotto il medefimo titolo ; e confermali l’indizio dal 
diritto e rovefeio della 4. Moneta , che portano 
una corona e la Croce pure ornata di gigli , ed in- 
torno vi fi legge il nome lovanna Dei grada Sici- 
lia Regina , Comittjfa Provine ice . •• » 

La 3 . moftra un'aquila , ed intorno Iuhxnna 
Regina : nel rovefeio la figura di San Pietro , e nel 
giro S. Petrus » PP, , i 

Eflcndo giunto l’avvilo della coronazione di 
Giovanna , e dell’ élclufione di Andrea al Rè di 
Ungaria, fpedì quelli a fare iRanza al Papa, che 
avelie fatto coronare Andrea , non come marito di. 
Giovanna , ma come fuo fratello , aderendo , che 
ipettava al loro padre il Regno , quando ne fu ia« 
yeilito Roberto j il che Caputoli dalla Regina Gio- 
v-. - ^ - 4, vanna , 
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vanna, e da’ Principi del fangué , come che poteva 

loro molto nuocere, fu cagione di dar la morte ad 

Andrea , uccifo nel Cartello di A verfa . 

Aii’avvifo di tal fuccefiò venne a Napoli Lo- 
dovico Uè di Ungaria, che non avea ammette le 
fcufe recategli a nome della Regina , e dopo aver 
fatto morir Carlo Duca di Durazzo , cugino e co- 
gnato di Giovanna neU’ifteiìo luogo, ove era morto 
Andrea, e fatti prigionieri gli altri Principi del 
fangue , fermatoli ivi per quattro meli , le ne ritor- 
nò al tuo Regno conducendo feco i prigionieri , 
ed il figliuolo , che aveva partorito Giovanna tre 
meli dopo la morte di Andrea , il quale mori 
fanciullo . 

All’incontro la Regina , che aveva comprefò 
l’animo di quel Rè inclinato alla vendetta , prima 
che folle giunto a Napoli , fpofato il cugino Lodo- 
vico , figlio del Principe di Taranto , fe ne andò a 
ritrovare Clemente VI. in Avignone, dove giufti- 
ficatafi dell’ imputazione per la morte di Andrea 
avanti il Papa c Collegio de’ Cardinali, fu dichia- 
rata innocente, ed ottenne per Lodovico fuo ma- 
rito il titolo e trattamento di Rè . 

Indi, intefà la partenza del Rè di Ungaria 
dal Regno, tornò la Regina a Napoli., dove fi 
teneva occupato il Cartel Nuovo da un Capitano* 
di quel Rè, il quale elfendo Rato avvitato dei- 
ritorno della Regina , venne per la feconda volta 

aNa- 
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a Napoli ( di dove fu obbligata Giovanna a parti- 
re , e ritirarfi col marito in Gaeta ) ; ma avendo il 
Rè minacciato di dare il ficco alla Città , per non 
avergli fomminidrate le grolle fòmme richiede 
per pagare le milizie condotte dall’ Ungaria , il 
popolo podofi in armi lo codrinfc ad ufeirne , e 
ritirarli in Puglia , dove il Legato fpedito dal Papa 
ottenne la tregua per un’anno , e ritornato in Un- 
garia , fu poi accordata la pace per la Regina colla 
liberazione de’ Principi prigionieri per opera del 
mcdefimo Legato, che lo feguitò in quel Regno. 

Volendo poi la Regina far coronare anche 
Lodovico lìio marito , impetrò dal Papa il Legato» 
che fu il Vefcovo Bracarenfe , il quale fece la fin- 
zione nel Palazzo» detto della Giudizia , che poi 
fu convertito , per rendimento di grazie a Dio , in 
una Chiedi fotto titolo della Vergine Incoronata, 
come hn’oggi ne ritiene il nome , e fi vede nelle 
mura e volta ( che furono allora dipinte ) l’effigie 
della Regina , la quale , finita la funzione , cavalcò 
per la Città infieme col Rè Lodovico , e furono 
fatte per tre giorni fède di allegrezza , ed in tale 
occafione furono battute nuove Monete differenti 
dalieprime , come fi vedono nella Tavola 14. 

La 1. di argento modra da una parte quat- 
tro lettere nel mezzo G. V. A. R. ed intorno /#- 
hanno. Regina : nel rovefeio la mezza figura di 
San Leone Papa , e nel giro S. Leo Papa , 

Al 
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AI diritto della 1. di rame vi e un mezzo 
butto della Regina colla corona in tetta , e capelli 
difciolti e pendenti su le (palle , fecondo l’ufo di 
quel tempo , c nel giro Jubanna Regina : nel rovc- 
feio una Croce, ed intorno lerufalem , Sicilia, 

Benché il Regno di Sicilia doveva eficre te- 
nuto da Federigo di Aragona in vita fua folamen- 
te, come fi c accennato ; nondimeno vi fi manten- 
nero nel polìclio Pietro e Federigo fuoi difen- 
denti ; perciò la Regina trovandoli fenza guerra 
nel Regno , vi paisà col Rè per farne l’imprefa , 
e con intelligenza de’ Siciliani fdegnati contra Fe- 
derigo per nuove gravezze impofte , furono in- 
trodotti in Medina , e conciliarono altre Terre ; 
ma poi fu trattata e conchiufa la pace col matri- 
monio del medefimo Federigo con Antonia figlia 
di Francefco del Balzo , e di Margarita forella del 
Rè ( la quale fposò fenza faputa di Lodovico , e 
degli altri fratelli prigionieri in Ungaria, però 
reitituito in grazia , ebbe il titolo di Duca di An- 
dria , che fu il primo dato nel Regno , dopo quello 
di Calabria ) . Nel trattato di pace fu rinovata la 
condizione d'intitolarfi Federigo Rè di Trinacria , 
ed ebbero fine dopo 70. anni le guerre tra quelli 
due Regni , incominciate dal Vcfpero Siciliano . 

E (Tendo feguita la morte del Rè Lodovico 
fenza lafciar figli , già morti , la Regina fu efortata 
a pattare alle terze nozze , come fece con Giacomo 
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figliuolo del Rè di Majorica , al quale diede fola- 
mente il titolo di Duca di Calabria $ ma efiendo 
quelli anche morto dopo due anni , fenza figli , 
rifoluta la Regina di non prendere altro marito , 
pensò di ilabilire la fucceilìone in altra forma , 
quindi maritò Margarita figlia di Carlo Duca di 
Durano , fatto morire dal Rè di Ungaria ( la qua- 
le aveva tenuta fempre appreflo di sè ) con Carlo 
Conte di Gravina , detto anche di Durazzo , figlio 
di Giovanni ottavogenito del Rè Carlo li. di An- 
giò , con palefare la fua intenzione di lafciar loro 
alla fua morte il Regno di Napoli , efiendo ambe- 
due fuoi nipoti. 

Andò Carlo , un’anno dopo fpofata Marga- 
lita , a militare per il Rè di Ungaria contro de* 
Veneziani ; il chè diede qualche fofpetto e gelofia 
alla Regina ; perciò, (limolata ancora da’fuoi ade- 
renti , pafsò alle quarte nozze con Ottone Duca di 
Branluich , dandogli il titolo di Principe di Taran- 
to , per mantenere Carlo e Margarita nella iperan- 
za della fucceilìone al Regno . 

Accadde anche in quel tempo del 1 3 78. che 
per la morte di Gregorio XI. ( il quale avea ripor- 
tata da Avignone la Sede in Roma) dovendoli fare 
l’elezione del nuovo Papa , il Popolo Romano , 
defideroiò di averlo Italiano , fece qualche tumul- 
to 5 ondei Cardinali eleflero fuor del loro Collegio 
col nome di Urbano VI. Bartolomeo Prignano , 
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Napolitano , Arcivefcovo di Bali , che prima era 
fiato Arcivefcovo dell’antichiflìma Chiela Metro- 
politana di Acerenza , in cui ho goduto un Cano- 
nicato per alcuni anni > che ho poi rinunziato per 
trattenermi in Roma . .,! t . ». 

Indi i Cardinali Francefi mal fodisfatti di 

, k * 

Papa Urbano , radunatifi a Fondi infieme con altri 
Cardinali , eleflero l’Antipapa Clemente VII. di 
nazione Franccfe , il quale , portatofi in Napoli , fu 
riconofciuto dalla Regina Giovanna ; perciò Ur- 
bano rinovò la pratica con Carlo fuddetto di Du- 
. razzo , perchè vcnifa alla conquida del Regno , 
come fece , conducendo un buon’efercito datogli 
dal Rè di Ungaria , e giunto in Roma , fu creato 
Senatore , e dichiarato Rè di Napoli e di Gerufa- 
lemme , e vi fi trattenne alcuni meli , per mettere 
in ordine l’apparato della guerra . 

In tanto la Regina Giovanna , che fi ritro- 
vava in Avignone, avvitata di ciò, dopo avere 
adottato per figlio , e fucceflore del Regno Luigi 
di Angiò fecondogenito del Rè di Francia, ritornò 
a Napoli , dove poftafi su la difeia , mandò le_, 
milizie fotto il comando del Principe Ottone fuo 
marito a guardare il palio di Ceperano , ma giun- 
tovi Carlo coffuo efèrcito, l’obbligò a ritirarli , 
tantoché arrivato a Napoli j vi fu. introdotto per 
opera del popolo , che era divifo in fazioni , ed 
attediò il Caftel Nuovo , dove fi era ritirata la Re- 
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gina , la quale dopo avere foftenuto laffedio con 
gran .patimento de’ viveri ( mancati pretto per la 
molta gente, che vi entrò) per unmefe e più, c 
faputa anche la prigionia del Principe Ottone, 
mentre aveva cercato di (occorrerla , lì refe a Car- 
lo, che la trattò lui principio con ogni umanità, 
colla fperanza di avere la rinunzia degli Stati di 
Provenza ; ma non avendogliela accordata la Re- 
gina , anzi cercando vie di elfere {òccorfa e liberata 
con gli ajuti della Francia , fu da Carlo racchiufa 
nel Gattello di Muro inBafilicata, come il Prin- 
cipe Ottone in quello di Altamura . 

Finalmente per configlio del Rè di Ungaria 
fu la mifera Regina fatta morire a’22. del mefe di 
Maggio dell’anno 1382. nell’ ifteflo modo , con 
cui era morto Andrea fuo primo marito , e portato 
il cadavere in Napoli fu tenuto cfpofto per fette 
giorni nella Chiefa di Santa Chiara , ove fu fepolta. 
Quello fu il fine della Regina Giovanna , che avea 
regnato 3 8. anni , e vifiuro 5 5. con fama di pru- 
dentilfima e modella donna, fecondo fcrive il 
Coftanzo, benché altri Scrittori l’abbiano tac- 
ciata d’impudicizia. 

: c ARI o III. 

Di quello nome , detto di Durazzo , avendo 
conquiftato il Regno , dopo aver’efatto l’omaggio 
da Sindaci, c Baroni, a riferva di alcuni pochi, 
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che mai non fi refero alla fua obbedienza , pafsò a 
Roma per ringraziare Papa Urbano , dal quale fu 
anche coronato : indi furono battute le Monete , 
come inoltrano i difegni della Tavola 1 5. 

La 1. ha la mezza figura di San Pietro da una 
parte , ed intorno S. P etrus Papa , e dall’altra quat- 
tro lettere nel campo S. M. P. E. e nel giro vi fi 
legge Re x Krolus T ertius . 

In tale occafionc promife al Papa di donare 
al di lui nipote Francefco Bottillo di Prignano il 
Principato di Capoa , Amalfi , e Nocera j perciò 
Uibano pafsò a Napoli , dove fcbbene avelie otte- 
nuto di nuovo Tifteila promella in ifcritro, nondi- 
meno il Rè differiva di elèguirla : onde fdegnato il 
Papa, e ritiratoli a Nocera, cercò muovergli guerra, 
ma non elfcndogli riulcito, legatamente imbarca- 
toli su le Galere di Genova, li portò in quella Città. 

LODOVICO 

Ui Angio adottato dalla Regina Giovanna , 
intcfane la morte, prefe polfeflo della Provenza, 
e fu coronato Rè di Napoli dall’ Antipapa Cle- 
mente VII. in Avignone ; onde fece battere le Mo- 
nete , come inoltrano i difegni della Tavola 1 6 . 

La 1. di argento ha da una parte la corona 
nel campo con un raltello e gigli , ed intorno Lu - 
dovicus Hierufalew Sicilia Rex $ nel rovelcio 
1 arme degli Angioini inquartate da’ gigli col ra- 
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ftello > e dalla Croce di Gcrufalemme , e nel giro 
Comes Provinci <e ffp Forcalquerìi . 

La 2. moftra nel campo quattro lettere 1 . 1 . 
QJL. ed intorno Ludovicus Rex j nel rovefcio 
una mezza figura di San Pietro, e nel giro S. Pe- 
trus Papa Conftffor. 

Indi pafsò Lodovico nel Regno coll’efercito 
di 5 o. mila uomini , e giunfe fino alle vicinanze di 
Napoli , eilendofegli dati molti Baroni ben’aftetti 
della Cafa Angioina , ma non potendoli foftenere 
in quelle parti , fi ritirò nella Puglia , dove fi man- 
tenne circa due anni , ed effendovi poi paffato il 
Rè Carlo con buon numero di gente nell* an- 
no 1 3 8 4. dopo feguite alcune fcaramuccie coll’ 
efercito nemico diminuito per le malatìe, redo 
Carlo vincitore , mentre feguì la morte dell'ifteffo 
Lodovico in Bifeglie per malatìa , ò come altri 
fcrivono, per alcune ferite avute nel combatti- 
mento coll’ efercito di Carlo . 

Effendo poi fucceduta la morte del Rè di 
Ungaria , che aveva lafciata erede di quel Regno 
Maria lòia figlia , alcuni di quei Baroni mal fodif- 
fatti fpedirono Ambafciadori al Rè Carlo , perva- 
dendolo a pacarvi , e conquidalo per se : ond egli 
avido di dominare , benché dilfuafo dalla Regina 
Margarita fua moglie, volle andarvi» e giunto a 
Buda nel mele di Decembre dell’anno 1385» 
acclamato Rè e coronato , del qual fucceflo venu- | 
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tone lavvifo in Napoli , ne furono fatte le felle di 
allegrezza , ed in quella occafione , fi può credere , 
effer battute le Monete , come mollra il fecondo 
difegno di rame della Tavola i 5. che ha da una 
parte l’arme inquartate da’ gigli e Croce di Geru- 
salemme da un lato, e le sbarre dcll’Ungaria dall’ 
altro, come appunto fono imprelìe le arme di 
quello Rè a’ piè della fua effigie delineata nel to- 
mo 1 . lib.4. cap. 1. del Summonte : il che ha dato 
impullo di attribuirla al medefimo , ancorché non 
vi lòlle alcuna ifcrizione intorno . 

All’incontro la Regina vedova di Ungaria, 
e la figlia fpofata col Rè di Boemia , fingendo di 
aderire al Rè Carlo , lo invitarono una lèra al Ca- 
llello , col pretello di fargli vedere le lettere del 
Rè Boemo , con cui dicevano di trattare , che fi 
contentale di rilafciargli il Regno , ed entrato nel- 
la loro llanza , fu da un ficario ferito a morte , la 
quale feguì dopo tre giorni a’ 3 . del mefe di Gcn- 
najo dell’anno 1 3 g 6 . Così il Rè Carlo dopo aver 
regnato quattro anni e cinque meli in Napoli , ed 
in età di 41. finì la fua vita per mano di due Re- 
gine , com'egli aveva data la morte ingiufta , ed 
ingratamente alla Regina Giovanna fua zia, c fat- 
te morire nelle carceri due forellc di fu3 moglie , 
per gelofia del Regno ; c fu fepolto nella Chielà di 
S. Andrea di Belgrado , luogo folito di fcpcllirfi i 
Rè di Ungaria , lafciando due figli Ladislao c Gio- 
vanna . LA- 
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In età di anni io. fu acclamato Rè dopo la 
morte di Carlo III. e governando il Regno la Re- 
gina fua madre , fi fece indurre da’ Tuoi Configlieri 
ad accumular denari con gran pregiudizio della 
giuftizia, a titolo di trovarli proveduta per l’occor- 
renze di guerra : onde i Nobili unitamente col Po- 
polo crearono in Napoli il Magiftrato detto Gli 
Otto del buono flato della Citta , che dovettero aftì- 
ftere a 1 Tribunali per la retta amminiftrazione del- 
la giuftizia , ed invigilare per il buon governo , col 
qua! efempio alcuni Baroni del Regno crearono 
Palerò con fei Deputati , chiamato i Sei del buono 
flato del Regno . 

Da quello principio di alienazione dall’ob- 
bedienza regia prefero motivo alcuni Baroni , uni- 
tamente col Principe Ottone marito della defònta 
Regina Giovanna , già liberato in tempo di Car- 
lo IH. di palefare la loro inclinazione verlò gli 
Angioini , in modochè adunarono gente in nome 
di Luigi II. di Angiò , figlio dell’altro Luigi mor- 
to in Bifcglie, colle quali fi accollarono a Napoli^ 
e vi furono introdotti , dando divifi non meno i 
Nobili , che i popolari in fazioni : onde la Regina 
Margarita, temendo di qualche forprefa, fi ritirò 
col figliuolo Ladislao in Gaeta . 

Quindi fu mandato a chiamare da'fuoi parte- 
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giani Luigi fuddetto , il quale dopo avergli inviato 
e denari e gente, venne in perfona a Napoli e fu 
ricevuto col titolo ed onore di Rè , elìendofi refi 
anche i Cartelli dopo qualche tempo , come molte 
altre Città e Luoghi alzarono le fuc bandiere ; ma 
non fu pollìbilc nel córfo di io. anni , che vi lì 
trattenne, di conquiftare il Regno intero: onde 
Ladislao, coll’ajuto datogli da Bonifazio IX. Na- 
politano di Cafa Tomacello, fatto un podcrofo 
efercito , fi avvicinò a Napoli , e vi pofe l’attedio 
più volte lenza frutto, ma l’ottenne allorché i Na- 
politani avvedutili della debolezza di Luigi , incli- 
nato più allo ftudio ed alla pace , che a voler conti- 
nuare la guerra , li diedero volontariamente a La- 
dislao , che gli concefle in premio moltilfime gra- 
zie, c donò a'parenti del Papa gli Stati di Sora e di 
Alvito, che poi ad elfi ritolfe dopo la di lui morte. 

Luigi , che fi ritrovava in Puglia , avendo 
udita la refa di Napoli , dopo venduta a Ramon- 
dello Orfino la Città di Taranto , s’imbarcò su le 
Galere Francete , e pattando per Napoli a pren- 
dere Carlo fuo fratello colla guarnigione de’ Ca- 
rtelli , fc ne ritornò in Francia , e Ladislao , rice- 
vuto in grazia il fuddetto Ramondello conferman- 
dogli lo Stato di Taranto , con aggiungervi altre 
Città , reftò in pacifico portello del Regno , ed in 
quello tempo furono battute le Monete delineate 
nella Tavola 17. 
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La prima di argento , come le lèguenti , mo- 

ftra nel campo del diritto le lettere A. Q^L. A. 
e nel giro Ladislaus Rex ; nel rovefcio una mezza 
figura di San Pietro , ed intorno Santtus Petrus 
PP. Confejfor . 

Al diritto della 2. vi fono nel mezzo le let- 
tere $. M. P. E. ed intorno Ladislaus Rex ; nel 
rovefcio una mezza figura di San Pietro , e nel 1 
giro Santtus Petrus Papa . 

La 3. ha nel campo le lettere G.V.A. R. 
ed intorno Ladislaus Rex j nel rovefcio una mez- 
za figura di San Leone , e nel giro Santtus Leo 
Papa . 

Fuchiamato anche Ladislao alla conquida 
del Regno di Ungaria , e fi condulfe fino a Zara , 
dove fu coronato dal Vedovo di Strigonia, ivi con- 
corfo con altri Prelati e Baroni di quel Regno a 
riceverlo , ma non volle avventurarli , come il Rè 
fuo padre , e fentito dipoi , che già que’ Baroni fi 
erano accordati col loro Re Sigifmondo di Boe- 
mia , fe ne ritornò a Napoli . 

Quindi mollò Ladislao da ambizione di do- 
minare la Città di Roma, dopo aver dato fomento 
a Romani, follevatifi contra Innocenzo VII. gli 
riufeì di occuparla . In tale occafione ftimafi bat- 
tuta la Moneta 4. della Tavola 17. che moftra da 
una parte l’arma inquartata da’gigli , Croce di Ge- 
1 uiàlcmme e sbarre di Ungaria , e nel giro Ladif- 
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lausReXy e nel rovefeio le chiavi di San Pietro, 
ed intorno Sanflus Petrus ; tanto più, che Teodo- 
rico de Niem anche feri ve , 1 che Ladislao fece bat- 
tere fue Monete in Roma . 

Volle poi paflare a danno de’ Fiorentini , ì 
quali, fi diflc , che perciò favellerò fatto avvele- 
nare per mezzo di un Medico Perugino , corrotto 
con denari , la di cui figlia era amata da Ladislao, 
il quale tornato in Napoli fe ne morì a' 6 . del 
mele di Agofto dell’anno 1414. in età di an- 
ni 40. e di Regno circa 2 9. fenza lafciar figli» 
perciò gli fuccefie Giovanna fua forella . 

GIOVANNA II. 

Di quello nome, detta di Durazzo , già ve- 
dova di Guglielmo di Aullria , dopo la morte di 
Ladislao fuo fratello acquillò il dominio del Re- 
gno , il di cui governo diede nelle mani di Pandol- 
fello Alopo Napolitano popolare , con la carica di 
Gran Camerlengo , col quale correva fama di aver 
fcandalolà confidenza . S’indulfe poi ad impulfo 
de’Configlieri di Stato a palfare alle feconde nozze 
in età di anni 44. col Conte Giacomo della Marcia 
del fangue Reale di Francia , con dargli (blamente 
il titolo di Governatore generale del Regno , col 
Principato di Taranto ; nondimeno nel venir quél- 
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lo in Napoli fu incontrato da divertì Baroni , e 
ricevuto col trattamento e titolo di Rè , come che 
invidiavano l'autorità di Pandolfello, che di ordine 
del medefimo Conte Giacomo fu fatto carcerare, 
c poi decapitare nella pubblica piazza , e teneva la 
Regina medetìma in grado di prigioniera - . 

Non vedendofi poi Giulio Cefare di Capoa , 
uno de’ fuddctti Baroni, gratificato dal Rè Giaco- 
mo , confidò colla Regina di volerla liberare dalla 
tirannide del marito col dare a quelli la morte, 
ma quella fingendo di affentirvi , feoperfe il tutto 
al marito ,il quale nafeofto nella camera della me- 
defima un giorno , che quello era tornato a parlar- 
gli fopra tale aspirazione, avendola udita , lo fece 
arredare nel medefimo Caftello , e poi decapitare . 
Cosi la Regina fi vendicò della morte fatta dare 
a Pandolfello , e venne a godere la liberta , e la 
buona corriipondenza del marito per lo Ipazio di 
tre anni. 

Avendo poi i Baroni colla plebe tumultuato 
contro del Rè , la Regina unitati co’ tumultuanti, 
lo fece carcerare, il quale dopo qualche tempo libe- 
rato per opera del Cardinale Legato fpedito da 
Papa Martino V. ritir olii a Taranto, e di là im- 
barcatori ritornò in Francia , dove in iftato di 
Romito finì i fuoi giorni . 

Avea la Regina richiedo dal fuddetto Pon- 
tefice il Cardinale Legato > per edere coronata , ed 
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avendo fatto reftituirc le Fortezze di Odia, Ci vita; 
Vecchia , con altre della Romagna , e ’1 Cartello 
Sant’Angelo in Roma, che ancora tenevano le 
bandiere di Ladislao , gli fu inviato il Cardinale 
Morofini Veneziano , il quale dopo avere accor- 
date le differenze accennate del Conte Giacomo 
marito della Regina , la coronò nel Calici Nuovo 
a 2. del mele di Ottobre dell’anno 1419. ed in 
tale occafione furono battute le Monete di argen- 
to della Tavola 1 8. 

La 1. e 2. benché limili fra loro, avendo da 
una parte un’aquila , ed intorno Regina Iubanna , 
e dall'altra la figura di S. Pietro , e nel giro S, Pe- 
trus j nondimeno per eflcre varie di conio , fi é (li- 
mato di dare il difegno dell’una e dell’altra . 

La 3. anche di argento ha l’ifcrizione nel) 
diritto Iubanna Regina , e nel campo quattro let- 
tere A. QJ_. A. che poflono dire Aquila , mentre 
viene riferito da Berardino Cirillo , a che dalla me- 
defima Regina Giovanna era fiata conceduta alla 
Città dell’Aquila la facoltà di battere Monete per 
cinque anni lènza pagarne emolumento alcuno. 
Nel rovefeio vi è una mezza figura di San Pietro , 
ed intorno S. Petrus PP. 

Forfè di quella fleffa Regina è la Moneta 3. 
delineata Irà quelle di Giovanna L nella Tav. 13. 

.Ha men- 
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mentre hi un’aquila da una parte, ed è fimile nel 
conio , come le due antecedenti di quella Tav. 1 8. 
nelle quali l’aquila può dinotare l’arme di quella 
Cùtà. 

La Regina avea già ammeffo alla confiden- 
za v dopo la morte di Pandolfello , Ser Gianni Ca- 
racciolo , con farlo Gran Sinifcalco del Regno 
Conte di Avellino , e Signore di Capoa , e dategli 
le redini del governo : quindi effendo quelli ve- 
nuto a rottura con Sforza , celebre Capitano , qual 
fi teneva colle fue milizie al foldo dalla mcdefima 
Regina j perciò effo , rinunziata la Carica , chia- 
mò alla conquida del Regno il Duca di Angiò 
figlio di Luigi , il quale vi venne a fcr guerra , ma 
intanto Ser Gianni convenne con Papa Martino 
(avendo fatto donare a’ Colonnefi fuoi parenti 
molte Città e Terre) che fi chiamate in ajuto 
Alfonfo Re di Aragona , che fi trovava coll’ ar- 
mata in quelli mari per l’imprelà di Corfica , fa- 
cendolo dichiarare dalla Regina a titolo di ado- 
zione , Duca di Calabria , e fucceflore del Regno : 
onde giunto in Napoli Alfonfo , obbligò gli An- 
gioini a tornar di nuovo in Francia , c lo Sforza a 
ritirarli in Benevento . . 

Si era fermato Alfonfo circa un’anno in Na- 
poli , cd in buona corrilpondenza colla Regina , 
quando il Sinifcalco Caracciolo , vedendo da ciò 
diminuita la fua autorità , io polè in diffidenza tale 
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con effe , che Alfonfo , per levare 1* occafione^ 
delle dtfcordie , sinduffe a farlo carcerare , ma la 
Regina , temendo tanto più della fua perfona , fi 
fece 'forte nel Caftello di Capoana , c chiamò in 
fooajuto lo fletto Sforza : indi ritiratafi ad Avcrfa 
dichiarò Alfonfo decaduto dall’adozione , e la die- 
de a Luigi di Angiò , il quale fi ritrovava in Ro- 
ma, e pattato in Regno, fu inviato in Calabria a 
titolo di ricuperare alcune Terre. 

Furono dipoi difeacciate da Napoli le milizie 
Aragoncfi per opera dello Sforza , mentre Alfonfo 
fu obbligato a partirne , per dare ajuto ad Arrigo 
filo fratello fatto prigione dal Rè di Caftiglia^ ; 
quindi retto la Regina in pace e quiete infieme col 
Gran Sinifcalco , già liberato col cambio di molti 
prigionieri Catalani fatti nella battaglia data all 
arrivo dello Sforma . 

Non contento però il Caracciolo di tanta.* 
grandezza, nè fàzio delle molte Terre avute_,> 
lichiefe la Regina, che dette aTrojanofuo figli- 
uolo il Principato di Salerno , e non effendogli 
accordato , la maltrattò con ingiuriofe parole , le 
quali avendo féntitc la Ducheffa Covetta Ruffo 
zia della Regina , prefe motivo di riprenderla , c 
fargli conofcere il fuo errore j onde col di lei con-* 
figlio, e di altri famigliati, fu data la morte al 
Gran Sinifcalco dentro rifteffo Caftello, c furono 
confidate le Terre donategli , 
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La Regina finalmente dopo aver fentito gran 
difpiacere della morte di Luigi da lei adottato , an- 
che per averlo tenuto , come in relegazione , nella 
Calabria, ove mori nella Città di Cofenza nell*; 
anno 1434. venne ancor’efla a morte a J 2. di Feb* 
brajo del 1435. ih età di anni 6 5. e di Regno 20. 
lafciando col Tuo tellamento erede del Regno Rer 
nato Duca di Angiò fratello del fuddetto Luigi j 
ed ebbe fine la linea di Durazzo , fecondogeniti 
di Carlo II. di Angiò. 

RENATO 

Di Angiò , illituito erede , e fucceflore del 
Regno, lì ritrovava prigioniero di guerra del 
Duca di Borgogna, allorché gli furono fpediti 
dalla Città di Napoli gli Ambafciadori per folle- 
citarlo a paflare in Regno , in cui i Baroni erano 
di vili in fazioni , aderendo altri ai Re Alfònfo di 
Aragona , perciò venne con ellì Ifabella fua mo- 
glie, che fu ricevuta in Napoli con pompa, e 
titolo di Regina , e gli fu refo omaggio da’ Baroni 
aderenti , e da’ Sindaci delle Terre. 

Intanto Alfonlò , che fi ritrovava in Sicilia , 
udita la morte della Regina Giovanna , col favore 
di moiti Baroni palsò nel Regno , ed ebbe Capoa 
òon altre Terre vicine: e volendo conquiftare_# 
Gaeta , andò a porvi faffedio , ma effendo giunta 
farinata navale de' Genovefi , ipedita ad ittanza 
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del Duca di Milano , che favoriva le parti Angioi- 
ne, per foccorrerla di vettovaglie , volendo Alfon- 
fo impedire lo sbarco, fi venne a battaglia, e dopo 
dieci ore di fanguinofo combattimento , recarono 
prigionieri il Re Alfonfo, il Rè di Navarra, ed 
Arrigo Tuoi fratelli , che furono condotti a Mila- 
no , fecondo il volere di quel Duca , il quale dopo 
cinque mefi diede loro la libertà , e fece lega con 
Alfonfo . 

Tprnato Alfonfo nel Regno , gli riufoì di 
tirare alla fua divozione il Principe di Taranto Or- 
fino , e ’1 fratello Conte di Nola , con che venne ad 
occupare tutte le Città vicine a Napoli , oltre di 
Capoa , dove facea la fila refidenza , ed avea anche 
conquiftata Gaeta Pietro di Aragona fuo figlio con 
Tarmata, per una forprefa con intelligenza di alcu- 
ni Cittadini . 

La Regina Ifabclla colfajuto di gente man- 
data nel mele di Aprile dclTanno 1437. lotto *1 
comando del Patriarca Vitcllefchi da Eugenio IV. 
fi mantenne fino alTarrivodi Renato fuo marito , 
che rifeoflofi con denari dalla prigionia venne a 
Napoli , ove fu ricevuto con pompa reale > e refo- 
gli il {olito giuramento nel mefo di Maggio dclTan- 
no 1438. e furono battute le Monete tutte di ar- 
gento, come moftrano i difogni della Tav. 1 9. 

La 1. hanel diritto la figura fedente del Rè 
con lo fccttro e mondo nelle mani , ed una piccola 

aquila 
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aquila a lato col Tuo nome intorno Renatus Dei 
gratta lerufalem Sicilia Rex ; nel rovefcio 
una Croce con quattro gigli agli fpazj , e nel giro 
un verfo del Salmo 98. Honor Regis judicium 
diligit . 

Sul diritto della 2. vi è la corona nel cam- 
po , e nel giro Renatus lerufalem £SP Sicilia Rex\ 
nel rovefcio una Croce con quattro gigli , ed in- 
torno Comes Provincia . 

La 3. ha un’aquila coronata con lettere in- 
torno Rex Renatus , e nel rovefcio una figura fe r 
dente di San Pietro, e nel giro S. Petrus . 

Anche la 4. moftra un’aquila, ed intor- 
no Renatus Rex Dei grafia ; nel rovefcio una 
figura di San Pietro , con lettere nel giro S. Pe- 
trus PP. 

Furono battute due altre forte di Monete di 
argento , che fi vedono delineate nella Tav. 20. 
La prima moftra un’aquila, ed intorno Renatus 
Rex Dei gratta ; nel rovefoio la figura fedente di 
San Pietro , e nel giro S. Petrus PP. 

Su’l diritto della 2. vi fono le arme inquar- 
tate con quelle del Ducato di Lorena per ragione 
della moglie , e nel giro Renatus Dei grafia Rex 
Sicilia lerufalem ; nel rovefcio un braccio armato 
colla fpada alla mano, col motto nel giro Fecit 
potentiam in bracbio fuo . Quella è un’imprela 
militare> coftumatain Francia dal Contcftabilc di 
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quel Regno.* Si mantennero ambedue quelli 
Rè nel Regno con guerra continua fino all’an- 
no 1442 . allorché reftando fnervato di forze.. 
Renato, per non aver potuto ottenere alcun’aju- 
to nè dal Papa , nè dalla Repubblica di Venezia , 
e Firenze , fu obbligato a ritirarli dentro Napoli ; 
onde Alfonfo avendola aflediata , e travagliando i 
Cartelli Nuovo e dell’Ovo coll’ artiglieria pian- 
tata a Pizzo Falcone ( luogo allora diflabitato ) 
fperava di conquiftarla per fame , quando uii_. 
Muratore ufeito dalla Città , mollo dalla fperanza 
del premio , e dalla compaljìone de’ Cittadini , 
andò a conferire ad Alfonfo il modo di farvi 
entrare un buon numero di foldati per un’ ac- 
quedotto, e pollo in efecuzione, vi s’introduf- 
fero di notte 200. foldati colla g^ida del medefimo 
Maeltro e di un fuo fratello : e giunti al luogo, ove 
corrifpondeva l’acquedotto , li refero padroni di 
una Porta , e dato allarmi , fi venne ad un fiero 
combattimento . 

Vi accorfò Renato la mattina , e dopo qual- 
che refiltenza , vedendo di non poter riparare ali’ 
ingreflo de’ nemici, a gran pena lì ritirò nel Calte! 
Nuovo: così Alfonfo conquiitò Napoli nell’i- 
fìeflò modo > e per il medelìmo acquedotto , con 
cui l’avea prefa 905. anni prima Bellifario, ricu- 

I pc- 

a Claudio Paradin nel Trattato delle d'mfe eroiche 
a Lion 1557, 
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perendola da mano de’ Goti : * e Renato imbar- 
catori fopra una Galere di Genova , pafsò a Fi- 
renze , ove non trovato in Papa Eugenio altro 
ajuto , che di promefle , fe ne ritornò in Francia , 
e mandò ordine , che fi rendefle il Caftel Nuovo , 
con alcune condizioni , e particolarmente di pa- 
garli al Caftellano la lòmma del denaro , che gli 
avea imprecata , come feguì . 

ALFONSO 

Rè di Aragona impadronitoli del Regno 
nel modo fuddetto , ed anche per le ragioni dell* 
adozione fatta dalla Regina Giovanna , polTeden- 
do ancora il Reame di Sicilia, venne a riunire il 
dominio dopo lo fpazio di 150. anni , ch’era fiato 
feparato , e che quello di Sicilia era palfato in ma- 
no degli Aragoneli , de’ quali erano fiati frà detto 
tempo undici Rè , perciò nelle Monete da lui bat- 
tute furono nominati ambedue i Regni, come 
moftrano i difegni della Tavola 21. 

La 1. di argento ha un mezzo bullo del Rè 
coronato , ed intorno Alfonfus Dei grafia Rex , 
c nel rovefeio l’arme inquartate dalle sbarre pen- 
denti per il Regno di Aragona , i gigli con la Cro- 
ce di Gcrufalemme per quello di Napoli , e le_, 
sbarre in piano per l’Ungaria > e nel giro dàlie 

àtra 
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Alfonsus Dei- Gracia.. Rcx. 
rinlie. extra- et. ultra- 



cifra &> ultra » ed è la prima volta , che fi trova 
nominata Sicilia cifra per il Regno di Napoli , 
ESP ultra Pbarum per Tlfola , ancorché nelle fcrit- 
ture fi fodero nominati fino dal tempo di Car* 
lo I. di Angiò . 

Sul diritto della a. pur di argento , come le 
due altre feguenti , fi vedono Tarme inquartate , 
come {opra, ed intorno Alfonfus Dei grafia Re x 
Aragonum , Sicilia Vngaria j nel rovefcio la 
figura lèdente del Rè con lo fccttro c mondo nelle 
mani , e nel giro un verfo del Salmo 117. Domi- 
nus meus adiutor , ego defpiciam inimico S 
meos : {ebbene per errore , quando fu coniata , vi 
fiano altre lettere replicate del diritto. 

La 3. ha nel diritto le arme inquartate , co* 
me fopra , e nel giro Alfonfus Dei grafia Rex 
Aragonum , Sicilia cifra , ultra Farum ; nel rove- 
to la figura lèdente del Rè , el verfo del Salmo , 
come nell’antecedente . 

Anche la 4. ha i medefimi impronti con 
differente conio , mancando anche la lettera S a 
lato dei Rè , come vi è nelle due antecedenti . 

La 5. di rame dal diritto moftra la tetta del 
Rè , e nel giro Alfonfus Dei grafia , nel rovefeio 
le arme folite, ed intorno le lettere, che dicono 
Rex Aragonum , Sicilia cifra , ultra Farum . 

Dopo che i Nobili e Baroni , i quali fi ritro- 
vavano in Napoli , ebbero refo il folito omaggio 
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nella Chiefà Cattedrale, ufcl Alfonfo alla tefta dèi 
Tuo efercito contra il refiduo delle genti Angioine , 
che tenevano occupata parte dell’Abruzzo e della 
Puglia > ed avendole Aggiogate con le Terre alla 
Tua obbedienza , ritornò in Napoli., ove fece Ven- 
trata (bienne (òpra un carro trionfale tirato da-# 
quattro cavalli ( il qual trionfo fi vede fcolpito in 
marmo su la porta interiore del Caftel Nuovo ) . 
Portava egli una corona gemmata in tefta, e fei 
altre coroneerano ripofte (òpra due cufcini , dino- 
tanti gli altri Regni , cioè Aragona , Sicilia , Va- 
lenza , Majorica , Sardegna , e Corfica ; ed in tale 
congiuntura ftimafi battuta la Moneta di rame** 
della Tavola 22. che moftra da una parte un_» 
mezzo bufto del Rè con lettere intorno Alfonfus 
Rex Aragonum , e dall’altra la Vittoria tirata da 
quattro cavalli , c nel. giro Viti or Sicilia Preci, 

A richiefta del Baronaggio , che fi ritrovava 
in Napoli per un Parlamento generale nell’ an- 
no 1443. diede Alfonfo il titolo di Duca di Ca- 
labria a Ferdinando fuo figlio naturale, dichia- 
randolo luce diore del Regno folo di Napoli, e 
glie ne diede Vlnfegoe , con cingergli la fpada , e 
porgli il cerchio di oro in tefta con gran folcnnità 
nella Chiefa delle Monache di San Ligorio 5 e 
dopo aver’ Alfonfo goduto con tutta la pace per. 
lo ipàzio di 1 6. anni il Regno di Napoli , venne 
a morte nel mele di Giugno dell’anno 1458.' 

.. *. aven- 
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avendo ed teftamento confermata la fucceflìone 
fuddetta a Ferdinando, c lafciato erede degli altri 
Regni Giovanni fuo fratello . 

FERDINANDO I. 

.. .- Di quello nome, detto! comunemente Fer- 
rante , nel giorno feguente alla mòrte del padre 
a' 28. di Giugno 1458. fi portò con folennc ca- 
valcata nella Chiefa maggiore , ove fu acclamato 
dal popolo , dopo la folita funzione, fatta dal Car- 
dinale Pifcicelli Arcivelcovo , ed effendo in Na- 
poli il travaglio della pelle, fe ne pafsò a Ca- 
poa , ove gli fu refo l’omaggio da’ Baroni e Sin- 
daci del Regno , indi andò a trattenerfi tutta^» 
Teliate a Chieti. ■ - 1 * •* 

. In quello tempo fq-iffe , c mandò Ambafcia- 
dori per rendere obbedienza a Papa Califfo III. 
che era flato filo Maellro , e lo avea condotto da 
Spagna, e fi era inalzato alle Dignità Ecdefiafti- 
che coll’ajuto di Alfònfo fuo padre ; mentre cre- 
deva d’incontrare tutta la di lui buona corrifpon- 
denza ed affezione, ne riportò non poco danno , 
per aver’egli aderito alla mala intenzione del Prin- 
cipe di Taranto, e di pochi altri Baroni fuoi mal 
affètti, che febbene non fèguì in vita di Calillo f 
per efferc morto dopo poco tempo j nondimeno 
avendo quelli già {coperto il loro mal’animo , lo 
travagliarono poi con lunga guerra . 
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Eletto per la morte di Califto al Pontificato 

Enea Silvio Piccolomini coi nome di Pio II. man- 
dò il Rè a rendergli obbedienza 5 onde Pio avendo 
perfuafi i Cardinali Francefi , e l’Ambalciadore di 
Renato , che oliavano , e rivocJti gli atti in con- 
trario fatti dai fuo Predecefiore , fpcdl Legato il 
Cardinale Orlino per coronarlo , e trovandoli il 
Rè nella Puglia , fu fatta la funzione in Barletta , 
dandogli la Corona col titolo di Rè di Sicilia-,, 
Gerufalemme , ed Ungaria , ed in tale occalione 
furono battute le Monete dette Coronati , come 
moftra il terzo dilègno della Tavola a 3. che ha da 
una parte la figura fedente del Rè con lo Icettro 
e’I mondo nelle mani , il Cardinale alla delira, ed il 
Velcovo alla linillra , che lo coronano , coll ifcri- 
zione intorno Coronatus , quia le gitimi vertavi : 
dall’altra parte una Croce limile a quella di Geru- 
falemme , lébbene il Summonte a la fuppone Arme 
della Provincia di Calabria , e nel giro Ferdinan- 
dus Dei grati a Rex Siri lice, Ierufalem , Angari ce. 

Anche la 1. della detta Tavola mollra da 
una parte la fuddetta Croce , ed intorno Ferdi - 
nandus Dei grada Rex Sic ili ce , Ierufalem , V ri- 
garla , e dall’altra un mezzo bullo del Rè coro- 
nato , c nel giro Coronatus , quia le gitimi ver- 
tavi . 

■ Rife- 

a Tomo ^.cap.zriib.^. 
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Riferifcc il Summonte ne’ luoghi fopracitati, 
che in detta occafione fi foffero battute Monete di 
oro , chiamate Ducato , fin’ora non vedute , nè egli 
le descrive . Anche il Carrafa * fa menzione del 
Ducato di oro , qual truovo , che folle (lato di 
valore di carlini dodici , per quello che vieni» . 
fcritto nel governo del Viceré Don Giovanni di 
Aragona nell’anno 1507. avendo quelli abbaf- 
fato il valore dell’antico Ducato di oro, da dodici 
carlini ad undici e mezzo , il qual Ducato è (lato 
poi chiamato in Regno Scudo di oro riccio , come 
appretto fi dirà , con chè il Ducato di oro veniva 
ad eftere differente nel valore dal Ducato di ar~ 
gento , che era di carlini dieci , come riferifce^, 
rifletto Summonte , b fcrivendo la rotta data dal 
medefimo Rè Ferdinando al Duca di Setta . 

Non tralafciò Ferdinando fu’l principio del 
foo governo di moftrare benevolenza verfo i fud- 
diti , con levare alcune gabelle , ed accogliere con 
iòmma cortefia i Baroni c Nobili , come altresì 
inoltrò la fua gratitudine verfo il Pontefice Pio 
dando al di lui nipote Antonio Piccolomini per 
moglie Maria fua figlia naturale, col Ducato 
di Amalfi , e 1 * Uffizio di Gran Giuftiziero del 
Regno • 

Non 



a ljloria di Napoli lib .5. 
b Tomo 3.lib,f.cap,z, .. 
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, Non ballarono però tutte quelle dimoft ra- 
zioni , e l’aderenza del Papa , per ritenere il Prin- 
cipe di Taranto ( che pure era zio della Regina 
Tua moglie) dall’ impegno di muovergli contro 
guerra mtettina, al qual’effetto andò a folle vare 
k Calabria , e poi fece pratica per far tornare nel 
Regno Renato di Angiò , il quale mandò Gio- 
vanni fuo figlio con un’armata di z6. Galere • 

Era accorfo il Rè Ferdinando per fedare i 
tumulti della Calabria, quando giunfe Giovanni di 
Angiò, che sbarcò ricl lèno di Formano, detto 
Mola di Gaeta , ove fu ricevuto da Marino Mar- 
zano Duca di Seda confederato col Principe di 
Taranto , e.da altri nominati dal Pontano , a tra’ 
quali vi fu Niccolò Conte di Campobaflò, il 
quale per la ribellione dal fuo Rè avendo pretelà 
la fovranità dello Stato, che pofledeva , fi itima 
perciò di aver fatto battere le Monete , comemo-f 
ftra il difegno num. a* della Tavola a 6. chejia da/ 
una parte i: ceppi e le manette ufati a farli nelle. 
Monete dc^Rè, ed altri Sovrani della Francia^.* 
fecondo l'ihterprctazione di alcuni appreflo il Le- 
blanc nelle .Monete di Lodovico IX. ei dall* altra* 
una Croce con lettere ne giri t che dicono Nicom 
laus Cornea CampibaJJi. Si fcrive, b che. quello 

»Vi Conte 

a Lib. i. de Bello Neapolit. b Lovys Gollut Me - 
moire s de Bourgogne Ih re i o. pag. £8r. _ . i 
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Conte avelie militato in grado di Capitano di Ca- 
valleria Italiana per lungo tempo con Carlo 1 * Ar- 
dito Duca di Borgogna , dal quale era molto {li- 
mato per il valor militare , che fu però aliai mag- 
giore della fua fede , poiché fi attribuire a lui l'in- 
telligenza avuta co' nemici , e la perdita della bat- 
taglia di Nansi con la morte di quell’infelice Duca 
fcguita l’anno 1 447. 

, La Regina lfabella, fèntito l’arrivo del nemi-» 
co , per l’aflenza del Rè fuo marito con animo vi- 
rile aifillendo anche in perfona , fece munire la 
Città , e particolarmente la marina di artiglieria » 
tanto che fu impedito lo sbarco , che tentò di fare 
l’Angioino : frattanto giunfe Ferdinando dalla Ca- 
labria , dove gli era riulcito di ricuperare molti 
luoghi principali , e fi accampò coll’ elèrcito ap- 
pretto Capoa; ma fopragiunto l’inverno, fi ritirò 
dentro Napoli , e Giovanni Duca di Angiò pafsò 
colle fue genti in Puglia, dove per opera del Prin- 
cipe di Taranto gli aprirono le porte quali tutte le 
Terre di quella Provincia . 

Ulci nella primavera dell’anno {ègucnte_, 
1451. il Rè col fuo elèrcito in campagna contra. 
le Terre di Marino Marzano ; onde quelli , fenz,a 
aver riguardo di avere per moglie la forella del 
Rè, cofpirò contro la vita del medefimo 5 percioc- 
ché, fìngendo di elfer pentito della fua ribellione , 
ottenne di parlare al Maggiordomo del Rè , c lo 
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pregò d’ impetrargli il perdono , c di trattare la 
pace ; quindi dopo molti trattati fu accordato di 
abboccarti il Marzano col Rè in un luogo aperto, 
che fu pretib Teano un miglio c mezzo , dove ciaf, 
cuno di loro portò due fòli compagni , e da quelli 
anche allontanatiti un poco , il Marzano dopo al- 
cune parole cercò di tenere la briglia del cavallo di 
Ferdinando, mentre uno de'fuoi compagni giun- 
geva per ferirlo» ma il Rè, fattogli lafciar la briglia, 
ti ditele mirabilmente colla fpada contra tutti due 
( mentre il terzo compagno della fellonia , teneva 
intrigati i due compagni del Rè, l'uno di 7 6 . an- 
ni , e l’altro col braccio diritto poco fano ) fino che 
vi accorte la guardia Reale , la quale flava a villa , 
ma lontana ; nondimeno tutti e tre ebbero campo 
di falyarfi con la fuga , c fu trovato in terra un 
corteilo , che fu poi elperimentato di edere avve- 
lenato , 

Di tal fuccedo e fcampo per mera grazia di 
Dio ne diede parte», c te ne dichiarò con una let- 
tera fcritta al Pontefice Pio , * onde in memoria di 
ciò ti giudica edere battuta la Moneta, come mo- 
ftra il primo difegno della Tavola 14. che ha da 
una parte un mezzo bullo del Rè , ed intorno le 
parole di un verfo del Salmo 97. Recordatus mtfe - 
ricordi# fi** i « dall'altra le arme lolite inquartate 

di 
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di Aragona e Napoli col Tuo nome nel giro Fer- 
dinandus Dei gratta Rex Siati*, Ierufalem , V fi- 
gari* . 

Cadette dipoi il Rè nell’ altro pericolo di 
reftar prigioniero nel fatto darmi feguito a Sar- 
no, dove fi erano accampati l’ Angioino , cd il 
Principe di Taranto , ma falvatofi egli colia fuga , 
Vi rcftò morta c prigioniera molta fua gente > il 
chè fu cagione dell’acquifto , che fecero gli An- 
gioini di molte Città } ed efiendofi poi ritirati 
nella Puglia , il Rè ricuperò nell’inverno tutti quei 
luoghi -, ed alla Città di Capoa , che in quella ne- 
cellità fe gli inoltrò fedele ed affezionata > concefic 
Ferdinando la facoltà di battere Moneta di argen- 
to e rame ,* che finora non fi fono vedute. 

Spinfe poi Ferdinando nella primavera le fue 
milizie in quella parte della Puglia , detta Capita- 
nata, dove giunto quali all'improvifò fu’i monte 
Gargano , attediò la Città detta di Sant’Angelo , 
per la notillìma Apparizione, e la prete a forza 
d’armi , e volendo falvare il miracolofo Tempio 
dalla rapacità de* Soldati , vi entrò di perlòna , fa- 
cendo mettere in fàlvo gli argenti cd altre ric- 
chezze riponevi da' Cittadini , e quelli dell’iftclla 
Chicfa , ma avendo bifògno di denaro , ne fece 
coniare Monete . 

K 2 E per- 
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E perchè fece fondere anche la ftatua di ar- 
gento di San Michele , fu battuta la Moneta , chia- 
mata Coronati dell ' Angelo , come moftra la 4. 
della Tavola 23. che da una parte ha un mezzo 
butto del Rè col fuo nome all'intorno Ferdinan - 
dus Dei grafia Rex Sicilia , leruf alenai e dall’al- 
tra la figura di San Michele , che ferifee il drago» 
com'era la detta ftatua , col motto nel giro : Iufia 
tuenda 5 per feufarfi, che la nec edita di difendere 
la fua ragione l'obbligò a valerli degli argenti del- 
la Chiefa . Vi fono anche altre Monete con limile 
impronto con qualche piccola differenza . 

Era prima quefta ftatua di San Michele di 
oro , fatta della conca , in cui era ftato battezato 
Carlo figliuolo di Lodovico Conte di Gravina, 
che poi fu Rè , col nome di Carlo III. la quale 
fi fcrive , * che Alfonfo di Aragona Tavelle fatta 
fondere , e batterne Moneta chiamata Alfonfina , 
di cui non fi ha altra cognizione , e terminata la 
guerra con Renato di Angiò fi fotte da lui rifat- 
ta di argento . Rettimi dipoi il Rè Ferdinando il 
valore degli argenti alla foddetta Chiefa , ma non 
fi rifece la ftatua , la quale poi da Ferdinando il 
Cattolico fu fatta fcolpire in marmo, come inu 
oggidì fi vede, e fo la maniera di renderla più 
durevole . 

; Dopo 

a Summontc lib. intorno 
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Dopo l’acquifto della fuddetta Città , in cui 
non ftava inolco ficuro il Rè , fi ritirò in Napoli * 
lafcianio parte dell’ efèrcito furto il comando di 
Giorgio Caltrioto, Signore di Albania, detto Scan- 
derbech , il quale per inoltrare gratitudine de' foc- 
coi fi av uti dal Rè Alfonfo nella guerra da lui avu- 
ta a 1 furto, venne in perlona con moita geme in 
ajuto di f erdinando , e retto in Puglia a tenere in 
freno l’Angioino, e’I Principe di Taranto. 

Elfendo poi ritornato il Rè nella Puglia , e 
trovatoli nel mele di Agofto dell’anno 1462. coll’ 
efercito accampato in pochiffima diltanza da quel- 
lo de’ nemici , volle contro il parere de’ Tuoi Capi- 
tani attaccare la battaglia , dcfiderofo di dar fine 
alla guerra con qualfivoglia evento , e gli riufcì di 
averne la vittoria , tanto che appena fi falvarono 
colla fuga l’Angioino, e ’1 Principe di Taranto: 
onde quelti fi nfolfe di far pace col fuo Rè , che 
glie l’accordò con tutte le condizioni da lui ricer- 
cate , ma fu poco goduta dal Principe , poiché do- 
po quattro meli morì in Altamura, non fcnza 
fofpetto di veleno , ò ftrangolato da due fuoi fami- 
gliar! con intendimento del Rè , come iparfè la 
fama : onde Ferdinando ebbe in mano il fuo tefo- 
ro , che teneva dentro il Calvello di Lecce ( la qual 
Città datali fubiro al Rè n’ebbe in premio molti 
privilegi) ed acquiftò tutto lo Stato di Taranto » 
che conidleva in arca 300. Terre. 

Si 
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Si mantenne nondimeno l’Angioino nel Re- 
gno due altri anni , contuttoché il Rè gli avelie 
levato dal lòldo il famolò Capitano Giacomo Pic- 
cinino per opera del Duca di Milano , che gli diede 
per moglie una fua figlia naturale , ed il Rè gli 
donò la Città di Sulmona 5 ma finalmente pacifi- 
catoli col Rè anche il Duca di Sella Marino Mar- 
zano, nelle di cui Terre lì era quello fortificato , 
e non effendogli riufeito di cfpugnare Gaeta , qual 
tenne attediata per qualche tempo, fu obbligato 
Giovanni a partire dal Regno coU’iftcfle fue Ga- 
lere , e così ebbe fine la guerra fatta a Ferdinando , 
piuttollo da’proprj fudditi , che dall’Angioino per 
quattro e piò anni . 

11 Re dipoi per maggiore fua cautela fece 
carcerare, e poi morire il fuddetto Giacomo, non 
ottante la fede data al Duca di Milano , a cui Icrif- 
fe, che volendo fuggire dalla carcere, lì era preci- 
pitato e morto ; fece anche carcerare il Duca di 
Setta col figliuolo di cinque anni , e benché quelli 
meritatte la morte più che il mentovato Giacomo, 
volle il Rè inoltrare ettere maggiore la generofità 
dell’animo fuo , col non farlo morire di morte vio- 
lenta j finì però i fuoi giorni nella carcere, ed il 
figlio ne ufcì in età di anni 30 . nella venuta di 
Carlo V III. e morì lènza lafciar figliuoli , con che 
li eltinlè la famiglia Marzano • 

Si fcrive , che’l Rè per autenticare qucft’atto 
w genc- 
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generolò avelie fatto battere Monete di argento 
del valore di grana quattro coll’impronto dell'ar- 
mellino , c’1 motto Malo mori , quam fcedari , 1 
per dinotare , che a fimiglianza di quell'animale , 
che fi contenta cader nelle mani de' Cacciatori per 
non macchiare col fango la fua capdidiffima pelle , 
volle donargli la vita per non imbrattarli nel fan- 
gue di un fuo cognato . La qual Moneta non fi c 
ancor veduta , c nè meno le altre citate dal Pa- 
dre Selvaggi, b battute da Ferdinando, le qua- 
li , fcrive , che avellerò da una parte la figura di 
San Teodoro Martire coll’alta in mano , e lo feu- 
do con due colonne , che fono le arme della Cit- 
tà di Brindili, e nel rovefeio Fidelitas Ttrun- 
dujina . 

- . Volendo il Rè dare a* popoli, particolar- 
mente a quei di Napoli , e convicini , il modo per 
follevarfi dalle milèrie , in cui erano caduti per la 
continua guerra , fece introdurre il lavoro della 
fetale cedere drappi di oro» con imprecare buone 
(ornine di denari a' Mercanti , che fece venire da 
Venezia» e da Firenze. 

Avendo dipoi maritata una fua figlia col 
Rè diUngaria, la fece coronare per le mani del 
Cardinale Oliviero Carrafà Arciveicovo e Pren- 
dente 

— ' - 

a Summonte par .3 . ìib. 5 . 

b Panegirici Sacri (orno z. 
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dente del Confeglio di Napoli in un fon ruolo 
teatro eretto avanti la Chiefa dell’Incoronata, e 
dopo la funzione fu gettata al popolo per fegno di 
allegrezza una quantità di Monete di argento, t 
fi può credere nuovamente coniate , come moftra 
il difègno a. della Tavola 1 3. con le arme inquaN 
tate , e ’1 Tuo nome intorno Ferdtnandus Dei grati a 
Rex Sicilia , Ierufalem , Angaria , e nel rovefeio 
la figura del Rè col motto nel giro Domimi meus 
adiutore £ 2 * e &° defpiciam inimiCos meos . Cosi 
anche la 3. di rame della Tavola 2 5. con un mez- 
zo bullo del Rè, c nel giro Ferdinandus Dei graìia 
Rex > nel rovefeio una quadriga con la Vittoria , 
e nel giro Sicilia vi FI or 5 ambedue allufive alla 
vittoria avuta contra i Baroni , ed il Duca Angioi- 
no , come fi è accennato « Nella coronazione della 
feconda moglie di Ferdinando Giovanna figlia del 
Rè di Aragona fuo zio , fatta nel fuddetto luogo 
ddl'fncoronata dal Cardinale Borgia , furono pari- 
mente gettate al popolo Monete di argento di piùi 
forti , come riferifee il Summonte , a lenza farne 
altra definizione , che è verifimile fiano le llefle 
di fopra , come ve ne fono con poca differenza • ^ 

Avea goduto il Rè per lo fpazio di circa 15; 
anni il Regno con pace, e contento per gli accen- 
nati matrimoni , ed anche per quello , che prima 

avea 

a Tom 3 . libro j. 
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avea fatto di Alfonfo fuo primogenito Duca di 
Calabria colla figlia del Duca di Milano , quando 
incominciarono nuovi travagli e difturbi, ed il 
primo fu lo sbarco di 2 0o.mila Turchi incirca nella 
marina di Otranto, coll'occupazione di quella Cit- 
tà , ove , dopo fatto morire l’Arcivefcovo , Preti e 
Frati, tagliarono la tefta ad 800. fcelti Cittadini 
in odio della Fede , i Corpi de' quali fono tenuti in 
venerazione nella Chicfa ivi edificata , ed altrove ; 
ma feguita la morte del Gran Turco , tornò in die- 
tro l'armata , ed cflendovi accorfo il Duca di Cala- 
bria con gente per mare , e per terra , il prefidio de’ 
Turchi, rimafto in detta Città, fi refe a patti, ed al- 
cune Compagnie reftarono al foldo del Rè . 

Nel ritorno del Duca vittoriolò da Otranto, 
fi fcrive , che portafìe per cimiero all’elmo reale la 
figura di una feopa , ed alia fèlla del fuo cavallo 
alcune taglie , che furono interpetrate per fòggetti 
dell’animo , che avea di efterminare molti Baroni , 
come fi era lafciato ufeire di bocca , che colla mor- 
te di alcuni voleva ftabilire le cofe del Regno.* 
Quindi i Baroni principali , come i Sanfcverini , 
tra' quali il Principe di Salerno, ed altri (e vi 
concorfero anche il Conte di Sarno Francefco 
Coppola arricchito ed efaltato dal medefimo Rè , 
ed Antonello Petrucci , da difcepolo di un Notajo 

L di 
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di Averfa inalzato alle cariche di Segretàrio e 
Configliere del Rè) congregati nella Città di> 
Melfi con la fatta delle nozze di un figlio di quei 
Duca Giovanni Caracciolo , fecero la congiura di 
muovere guerra contra il Rè , al quai’effetto asol- 
darono gente , e fedirono a chiedere ajuto a Papa 
Innocenzo Vili, il quale eflendo poco amico de- 
gli Aragoneli , gli diede buona intenzione , e cer- 
cò di far venire alla conquifta del Regno Rena- 
to Duca di Lorena nipote dell’altro Renato , ma, 
quello refo efperto da' fucccflì de’ Tuoi Congiunti 
non volle accettare l'impegno ; ed il Rè , avendo 
{coperti quelli trattati , mandò ad occupare alcune 
Terre de’ Baroni folpetti della congiura, e fpedì il 
Duca di Calabria ad infettare la campagna di Ro- 
ma , effendofi prima protettato nella Chiefa Cat- 
tedrale di Napoli alla prefenza de’ Nobili e Popo- 
lo, che non intendeva occupare le Terre della-* 
Chiefa, nè di avere differenze col Papa , ma folo 
per meglio cautelare il Regno : onde il Ponte- 
fice , obbligato a difendere lo Stato , vi mandò 
poca gente. 

I Baroni congiurati vedendoli delufi dell’a- 
juto , che credevano di avere dal Papa , adoperaro- 
no l’aftuzia di far trattare la pace , per aver tempo 
di prepararli meglio alla guerra ; ed il Rè Operando 
di ettinguere il fuoco , non folo mottrò tutta la 
difpofizione all’accordo col Principe di Bilignano, 

. defti- 
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deftinato mediatore, ina s’induflc, còli pregiudizio 
deila Regia Dignità, e pericolo della vita , di an- 
dare nella Terra di Miglionico , ove erano radu- 
nati i Baroni , e fu accordata una pace, che durò 
pochi giorni j poiché eflendofi loro obbligati di 
farla accettare dal Principe di Salerno ( dopo avere 
accompagnato il Rè nel ritorno da Miglionico 
fino alle vicinanze di Napoli ) pacarono a ritro- 
varlo in quella Città $ ma il Principe non fòlo non 
volle condefcendere al concordato , ma operò, che 
di nuovo intraprendefiero Jà'guerra 5 quindi , p$r 
tenere a bada il Rè , fìngendo di volerli accordate 
dal fuddetto Principe altre condizioni , fcriffero al 
Rè , che inviafle Federigo Tuo fratello in Salerno , 
óve giunto gli fecero iflanza, che accettale egli la 
Corona del Regno , ma ricufatafi , lo fecero pri- 
gione nel Cartello , di dove fuggi con intelligenza 
del Cartellano ; ed allora i Baroni alzarono le ban- 
diere Pontifìcie , e fpedirono di nuovo per avere 
ajutodal Papa , e da altri Principi , però non aven<% 
dolo ottenuto , vennero ad accordo col Duca di 
Calabria di confegnargli le loro fortezze, come 
fecero , e di potcr’effi flarfene , ove loro piacefle, 
anche fuor del Regno, ed efiggere l’entrade delie 
loro Terre $ eflendofi anche nella pace fatta, trà il 
Papa , ed il Rè accordato di perdonarli a’ Baroni 
■congiurati * Il Principe di Salerno fòlo , non fidane 
dort di quelle promette } ufcì dal Regno veftito da 

L 2 ' Vet- 
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Vetturale, e dopo èffere ftato qualche tempo in 
Roma , fe ne pafsò in Francia , e fu cagione di 
nuova guerra. 

Il Rè dipoi volendofi vendicare de’ fuddetti 
Baroni , fotto colore di fare con alcuni di loro pa- 
rentado , ebbe nelle mani il Conte di Nola , ed il 
Segretario Petrucci, che fece morire decapitati 1 
pubblicamente , ed altri di piu alto lignaggio fu- 
rono podi nelle prigioni , di dove mai piu non 
ufeirono. 

. Nel tempo fuddetto avendo il Rè Ferdinan- 
do fatto carcerare il Conte di Montorio , col quale 
Bava confederata Erettamente la Città deli’Aqui- 
la , quefta temendo ancora di qualche caftigo ri- 
corfe al Pontefice Innocenzo Vili, che ne prefe la 
protezione , * quindi furono battute le Monete-, 
come il primo difegno della Tavola 2 6. che ha 
da una parte un'aquila ( imprefa della medefima 
Città ) b ed intorno Libertas Aquilana , dall’altra 
le chiavi di San Pietro, e nel giro Innoccntius 

pp.riu. 

Furono dal Rè Ferdinando battute altre.» 
Monete di rame , ed in diverfi tempi , come ino- 
ltrano li cinque difegni, dopo il primo della Ta- 
vola 24. che fono uniformi nel più notabile, c 

ciaf* 
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a Ciaccomut in Vita Innocenti Vili. 
fe Pctrafantta Tejfcr* Genti litio: pag.Afì\. 
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ciafcheduna ha qualche differenza dall’altra 5 tutte 
con un mezzo bullo del Rè coronato nel diritto , 
cd il nome intorno Ferrandus , ò Ferdinandus 
Rex , c nel rovefcio un cavallo , co’l motto nel 
giro Aequitas Regni . Quella Moneta , llimalì , 
che abbia dato il nome dillintivo al valore delle 
Monete di rame , che fin oggi corrono nel Regno , 
mentre un grano ( come a dire un bajocco in_, 
Roma ) è valutato dodici cavalli , ed effa , benché 
rara , vale anche al prefente un cavallo , come vale 
ogni altra moneta infima di rame , conforme mo- 
ftrail primo difegno della Tavola 25. che ha da 
una parte la figura fedente del Rè col mondo e 
fcettro nelle mani 3 ed intorno Ferdinandus Dei 
grafia 3 e dall’altra una Croce , c nel giro Sicilia , 
Jerufakm , Vngaria, 

La 2. anche di rame della detta Tavola 2 $. 
è più grande , perciò vale tre cavalli , e moftra nel 
diritto la teda del Rè coronato , e nel giro Coro- 
nata. r quia legitime certavi 3 nel rovefcio la Cro- 
ce di Gerufalemme , ed intorno Ferdinandus Dei 
grafia Rex Sicilia , lerufalem . 

Finalmente il Rè Ferdinando dopo aver go- 
duto per breve tempo la pace, fentendo, che 
Carlo Vili. Rè di Francia giovane bellicoso, fi 
preparava per venire all’ imprelà del Regno , ne 
ebbe così gran pena , che ammalatoli , in pochi 
giorni fe ne morì di anni jo, a’ 25. del mefc 
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di Gennajo dellanno 1494. dopo averne regna- 
to 3 5. e fu fcpolto nella Chiefa di S. Domenico. 

ALFONSO IL 

Di quello nome , primogenito di Ferdinan- 
do , fuccefìe al Reame paterno , e nello fteffo gior- 
no della morte di fuo padre , andò in cavalcata 
alla Chiefa maggiore di Napoli, dove furono 
adempite le folite cerimonie dall’ Arcivefcovo 
Aleflàndro Carrafa. 

Conchiufc dopo pochi giorni il matrimonio 
di Sancia fua figliuola naturale, dandogli per dote 
lo Stato di Squillace , con Gioffrè Borgia , che an- 
dò a Napoli , infiemc col Cardinale detto di Mon- 
reale, fpcdito dal Pontefice Alefiandro VI. per 
coronare il Rè . 

Seguì la coronazione nella fuddetta Chiefa , 
fatta dal mentovato Cardinale di Monreale , e 
dall’ Arcivefcovo Carrafa di Napoli , coll’ aflì- 
ftenza di 50. Vefcovi, e molti Signori Titolati : 
ritornando il Rè in cavalcata con io. mila per- 
fidie in circa , il Regio Tefòriere andava fpargendo 
al popolo Monete di oro , di argento , e di rame . 
Di quelle di argento .fi vedono i difcgni nella 
Tavola 27. 

La 1. moftrada una parte il Rè fedente in 
mezzo del Cardinale , e l’Arcivefcovo, che lo co- 
ronano, e nel giro Coronavit & unxit me ma- 

nus 
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tius tua Domine . Dall* altra parte la figura di 
San Michele, che ferifee il drago, ed intorno Al - 
fonfus IL Dei gratta Rex Sicilia ,. lerufalem , 
Angaria, 

Nel diritto della z. vi fono le arme inquar- 
tate di Aragona , come le altre antecedenti , e nel 
giro Alfonjus IL Dei gratia Rex Sicilia . Nel 
rovefeio la figura fedente del Rè col mon do e 
feettro nelle mani r ed intorno : Sub de x ter a tua 
falus me a Domine. 

Moftra la 3- da una parte Tarmellino, con 
lettere in una cartella , che dicono Decorum ; e nel 
giro Alfonfus IL Dei gratia Rex Sicilia , leru- 
falem , Angaria . Nel rovefeio un’ara colle fiam- 
me , ed intorno In dextera tuoi falus mea „ 

Di quelle Monete ne deferive folo la prima 
ilSummonte,* però viaggiugne due altre, una 
che avelie la Croce di Gerufàlemme col nome del 
Rè intorno , e nel rovefeio la figura lèdente del Rè 
in mezzo del Cardinale, e l’Arci vefeovo, e nel giro 
Coronatus quia legitime certavi 3 e l’altra di va- 
lore di cinque grana coll'armellino ( che gli dava 
anche il nome ) ed intorno il motto Malo mori 
quam foedari ; e nell’altra parte le arme AragoneG 
col nome del Rè nel giro . 

Deferive il fuddetto Autore anche le Mo- 
nete 

u— 1 . . li.., , 1 i. 

a Tomo },cop, 6 . 

% 



Digitized by Google 




88 

netc di rame , che follerò nominate cavallo, per 
eflervi la di lui figura col motto intorno Aequitas 
Regi s , Utitia populi , e dall’altra parte la teda del 
Rè col fuo nome ; e quelle di oro che fodero di tre 
maniere, cioè una dei valore di ducati cinque, 
chiamata Sirena , la di cui figura vi era da una 
parte col motto intorno Coronatus quia legitimc 
certavi , e dall’altra la teda del Rè coronato col 
fuo nome intorno . La z. del valore di due du- 
cati avea la teda del Rè col nome nel giro , e nel 
rovefeio l’armellino col motto Maio mori , quam 
foedari . Così anche era la 3. del valore di un 
ducato. 

Terminate le fede della coronazione, le 
quali , fi fcrive , che fodero le più fontuofe de’ Rè 
fuoi predecedori , applicò H Rè tutta l’attenzione 
per divertire la venuta di Carlo Vili, ò per difen- 
derli 5 quindi fpedì fubito Ambafciadori a Lodo- 
vico , detto il Moro , zio del Duca di Milano , 
perchè non volede dare ajuto al detto Rè Carlo 3 
ma Lodovico , che avea in animo di occupare lo 
Stato di Milano , e privarne Gio. Galeazzo fuo 
nipote, genero del Rè Alfonlò, fomentava quel 
Rè di venire alla conquida del Regno, acciocché 
lo dedo Alfonlò, intrigato nella guerra , non po- 
tede odare al fuo difegno j ed in effetto nell’entrar 
Carlo in Italia , egli non folo occupò lo Stato,' 
ma diede la morte al giovanetto Duca coi ve- 

lcno, 
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leno, come fparfe la fama , e ne difoacciò I fa- 
bella figlia di Alfonfo , che fi ricoverò con due 
file figliuole nella Città di £ari donatagli dal me- 
defimo Rè fiio padre . 

Eflendo in tanto partito da Francia Car- 
lo Vili, con poderofo efercito , e giunto in Mila- 
no , vi fu ricevuto da Lodovico con gran feda : 
indi fi portò a Pila , ove quei Cittadini lo duplica- 
rono di liberarli dal dominio de’ Fiorentini , c redi- 
mirli nell'antica loro libertà ; del chè eflendofenc 
compromeflo , fu da quella Città ordinato di bat- 
terti le Monete coll'arme del detto Rè , delle quali 
fi è filmato bene farne intagliare due , ancorché 
non fiano del Regno , ma come battute dal mede- 
fimo Rè in occafione della conquida , che venne 
a farne. 

Modralai. di argento della Tavola 28. le 
arme di Francia , ed intorno Karolus Rex Pifa- 
norum Liberator. Nel rovcfcio la figura di Maria 
Vergine col Bambino in braccio, e nel giro la lo- 
lita ifcrizione delle Monete di quella Città Pro~ 
tege Virgo Pifas. 

La 2. di rame ha pur le arme di Francia col 
nome Karolus Rex 5 e nel rovefcio la lettera P< 
ed intorno Ciuitas Pifana . ‘j { 

Avendo il Rè Alfonfo udito T arrivo di 
Carlo in Italia, inviò Ferdinando, detto 1 man- 
dino fuo figliuolo a Roma , per chiedere qualche 

M a;uto 
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ajuto a Papa Alefiandro ; ma quelli vedendo quali 
alle porte di Roma il Rè Francefe affai potente, 
ed all’incontro Alfonfo privo di gente da potergli 
refiftere, mandò a pervaderlo, che rinunziaffe il 
Regno al detto Ferdinando, a fine di fargli ave- 
re almeno TaiUffenza de’ popoli) poiché, quanto 
quelli era amato, altrettanto Alfonfo odiato e 
dalla Nobiltà , per la gran ftrage de' Baroni fatta 
di fuo configlio dal padre , e dalla plebe per la fua 
grande avarizia , ed avidità di accumular denari . 

Condefcefe Alfonfo di fare la rinunzia dei 
Regno a Ferdinando , c ne furono {pedice le fcrit- 
ture colle dovute folennità , ed egli col preteso di 
foddisfare ad un voto, portando feco 300. mila 
ducati in circa in argenti e moneta , lì ritirò in Si- 
cilia nella Città di Mazzara , che apparteneva alla 
Regina Giovanna fua madregna, dove terminò 
la vita dopo dieci meli in età di anni 47. e di Re- 
gno un’ anno meno due giorni , ed il fuo corpo 
fu fepolto in Mcllina. 

FERDINANDO IL 

Detto comunemente Fcrrandino, avendo 
prelb il poffeffo del Regno a' 24- del mefe di 
Gennajo dell'anno 149}* con giurare in mano 
dell' Arcivefcovo Carrafa di Napoli l'offervanza 
de’ privilegi di quella Città , a cui conceffe molte 
grazie , diede la libertà ad alcuni Baroni , che fi 

ritro- 
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ritrovavano ancora nelle prigioni dal tempo di 
Ferdinando Tuo avo, con redimir loro anche le 
Terre , che prima podedevano ; e dovendo prove- 
dere alla guerra , che gli fovradava , levò da tutte 
le Cbrefe di Napoli gli argenti , per batterne Mo- 
nete , con promeda di redimirgli , come feguì nel 
tempo di Federigo dio fuccelTore , c furono , come 
modra il primo dilègno della Tavola 19. che da 
una parte ha l’armellino , con lettere in una car- 
tella , che dicono Decorum , ed intorno Ferran- 
dus II. Dei gratta Rex Sicilia ; nel rovefeio un* 

ara colle fiamme , e nel giro In dextera tua fa - 
lus mea . 

CARLO Vili. 

Re di Francia , eflendo in tanto padato per 
Roma > entrò nel Regno coli’efercito di 3 8. mila 
trà fanti e cavalli, accompagnato dal Principe di 
Salerno di già fuggito in Francia nel rempo di 
Ferdinando I. e giunto all'Aquila vi fu accolto 5 
poiché queda Città avea alzate le bandiere Fran- 
cefi , anche prima che Carlo entraffe nel Regno i 
però il Rè gli concedè trà gli altri privilegi quello 
di battere Monete , delle quali fi veggono i dilè- 
gni nella Tavola 30. 

La 1. modra le arme con tre gigli e coll'i- 
fcrizione intorno in lingua francefe, che fuonx. 
nella nodra Carlo Re di Francia $ nel rovescio 

M 2 un* 
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un’aquila, c nel giro, a neh ^in franccfe, Citta del - 
l’Aquila * del che fi maraviglia il Leblanch, * che 
anche la deferive, per eflerfi adoperato nelle Mo- 
nete di una Città Italiana l’idioma francefe, quan- 
do in quelle di Francia vi fi adopera il latino . 

La 2. e 3. con qualche differenza , hanno le 
medefime arme di Francia col nome intorno Caro - 
lus Rex Francorum , e ne’ rovelci una Croce con 
lettere nc’ giri Ci'vitas Aquilana . 

La 4. fu battuta dalla Città di Chieti , e mo^ 
ftra anche le fuddette arme di Francia col nome 
intorno Karolus Dei grafia Rex Francorum , S/- 
cilite . Nel rovefeio una Croce , c nel giro Ci'vitas 
T satina • 

11 Rè Ferdinando , vedendo giunto Carlo nel 
Regno, e che fenza contrafio avea occupate le Cit- 
tà per la ftrada dell’Abruzzo , fi partì da Capoa , 
dove avea condotte le fue milizie per opporfegli , 
c prefi i Tuoi Congiunti da Napoli fe ne pafsò all’ 
ifola d’ifchia , dove appena ottenne di entrare nel 
Cafiello egli folo da quel Cafiellano , ma aven- 
dolo tofto uccifo di fila mano , vi fece entrare tut- 
ta la gente della fua guardia , ed avendo poi faputa 
la reìa de’ Cafielli di Napoli , fe ne andò a ritro- 
vare il padre in Sicilia . 

All'incontro Carlo profeguendo il fuo viag- 

g“>> 

a Traiti da Monoycs de Frana % 
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gio, e giunto ad Averfa, maódò ad intimare fa refo 
à Napoli, che non avendo forze d* refirtergli , e 
ritrovandoli fcnza Re , già foggtco , gli portarono 
le chiavi delle due porte principali Càpoam e 
Reale fino ad Averfa . Onde Carlo accompagna- 
to dalla maggior parte del fuojefercito entrò in 
Napoli a' za. di Febbraio dei Patino 14^5, e gi- 
rando a cavallo per le principali flrade, fi riduflè 
la fera al Cartello di Capoana , preparato pe'l fuo 
alloggio , ed avendo dipoi avuto a patti i Cartelli 
di Napoli , c refe fi anche le Fortezze dei Regno , 
fu acclamato Rè di Sicilia , Gerufalename , ed Un- 
garia, ed ordinò, che follerò battute le Monete 
col fuo nome ed arme , le quali furono pubblicate 
a*ij. del mefe di Marzo, come moftraoo i dife- 
gni della Tavola 3 1. 

Su 1 diritto della 1 • vi fono le arme (olite di 
Francia con due- lettere K. L. a' lati, ed intorno 
Karolus Dei grafia Rex Francorum , Sicilia , le- 
rufalem 5 nel rovefeio una Croce ornata con gigli 
e coll’ifcrizione nel giro Cbriftus vinci: y Cbrifiu) 
regnata Cbrijìus imperar , 

La 2. di fièri fce fòlo nell* ornamento della 
Croce, ed in luogo della lettera L. a laro dell’ar- 
me , vi è una Croce « Ambedue quelle Monete 
erano del valore di due feudi di oro luna . 

La 3. anche di oro di valuta di due ducati, 
moftra nel diritto le arme colle fuddettc lette- 
le 
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re K. L. cd intorno Carolus Dei gratta Franco- 
rum , Httrufalem , Sicilia Rex . Mei rovefcio 
la Croce con altre quattro piccole ne’ fpazj , detta 
di Gerufalemme, e nel giro Perlignum S . Crucis 
liberei nos Dominus nofter . 

Nella 4 . di miftura fi veggono tre gigli con 
una corona * e di lòtto le lettere. S. M. P. £. e nel 
giro Krolus Dei gratta Rex Ierufalem > Sicilia . 
Nel rovefcio la Croce , come nell’antecedente , ed 
intorno l’ifcrizione Cbriftus •vincit , Cbriftus re - 
gnat , Chrijìus imperat > che fu fatta nelle Monete 
di Francia la prima volta dalla Regina Bianca», , 
madre di S. Lodovico, allorché il Santo Rè con- 
quiftò Damiata nell’ Egitto . * 

Fece dipoi Carlo iilanza al Pontefice Alef- 
fandro , che inviaffe a Napoli un Legato per fare 
la Lolita funzione di coronarlo, ed avendoglielo 
fu’J principio negato , il Rè fece correre voce , che 
averia polla in guerra l’Italia tutta : onde il Papa 
mandò le facoltà di Legato al Cardinale di Roa- 
no , che fi ritrovava appreffo il Rè medefimo , e fu 
coronato nella Chiefa maggiore con molta pom- 
pa a’ 20 . delmcfe di Maggio del medefimo anno 
*49 5. 

Intanto i Principi d’Italia , temendo per li 
loro Stari , fecero Lega contro di Carlo , che fu 

con- 

a Lettane fopracitato . 
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conchiuià- in Venezia j in cui farcino compre!! il 
Papa , rimper'adore , il Ri di Spagna , e lo fletto 
Lodovico Sforza Duca di Milano, che Tavea ifti- 
gato a fare la conquifta del Regno , ed avutone 
l’avvifo appunto nel ritorno, che egli fece dalla 
Chiefa dopo la coronazione , ne prefe tanto timo? 
re ed apprcnfionc, che il giorrìo fcgucntc volle 
partire coll’ efercito ( lafciandone però una parte 
fotto il comando del Conte di Monpenfieri , col 
titolo di Viceré di Napoli ) e giunto su la riva del 
Pò al ponte del Taro , quattro miglia lontano da 
Parma , s’incontrò nell’efercito de’ Collegati , che 
cercavano d’impedirgli il pattò ; quindi leguito un 
fatto di armi , in cui vi recarono morti da i. mila 
de’ Collegati , ed altrettanti Francefi , che vi per- 
dettero di più il bagaglio , pafsò Carlo col retto 
delle fue genti, e con tutta la fretta poflibile fe ne 
ritornò in Francia . 

Seguita la partenza del Rè Carlo, i Napoli- 
tani anche per l’odio concepito contra i Soldati 
Francefi , fpedirono fubito a chiamare il Rè Fer- 
dinando , che giunto a Nifita , il popolo di Na- 
poli tumultuando cominciò a gridare Vinja Ara- 
gona , onde vi fu il Rè introdotto la notte de’ 1 7» 
del mefe di Luglio , ed avendo poi attediato il Ca* 
ilei Nuovo , fu rilafciato dal Monpenfieri , e dal 
Principe di Salerno , che fe ne fuggirono in Pu- 
glia | dove anche pattò il Rè coU’efercico del gran 
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Capitano, fpcdito da Spagna da quel Rè Ferdi- 
nando, e venuti a battaglia in Atella di Bafili- 
cata, Tettarono rotti i FranceG : onde il Monpen- 
fieri col refiduo delle Tue genti fi ritirò a Gaeta , 
ed il Rè in Napoli a godere della vittoria , ed in 
tal congiuntura furono battute altre Monete , che 
alludono al {uccello , come moftrano i di legni del- 
la fuddetta Tavola z<? 

Nella 2. di argento vi fono da una parte 
le arme folite inquartate, ed intorno Ferdinan - 
dus //. Dei gratta Rex Sicilia . Nel rovefeio l’ar- 
mellino con lettere in una cartella , che dicono 
Vecorum , e nel giro il motto Serena omnia . Vi fi 
legge ancora Liei , che potria dirli , di edere fiata 
battuta in Lecce, ma di ciò non le ne ritruova 

altra notizia particolare . i • 

Nel diritto della 3. anche di argento, vi 
fono pure le arme, c nel giro Ferrandus Dei 
gratta Rex Sicilia . Nel rovefeio l’armellmo col 
motto intorno Serena omnia , come nell’ ante«i 
cedente. 

. . Avea appena il Rè Ferdinando goduto il 
Regno poco più di un’anno, che venne a morte 
nelmefe di Settembre dell’anno 142 5. in età di 
anni 27. e col teftamento iftituì erede Federigo 
fuo zio paterno , non avendo egli avuti figliuoli 
da Giovanna di Aragona fua moglie . 

. ' FEDE- 
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Di Aragona II. di quello nome , fucceffe al 
dominio del Regno , e fu ornato delle iolègne_< 
Reali) dopo lacclamazione latta nel giorno feguen- 
te alla morte del Rè fuo nipote ; e dipoi a* io. del 
mefe di Agolto dell’anno feguente 1427. fu coro- 
nato nella Città di Capoa dal Cardinale di Valen- 
za Cefare Borgia , inviato da Papa AlelTandro VI. 
nella qual funzione volle il Rè , che follerò pre- 
lènti quali tutti i Baroni del Regno , chiamati ad 
effetto di flabilire con loro una vera amicizia-»* 
particolarmente con quelli, che erano Rati con- 
trarj al Rè fuo padre, ed Alfonlb fuo fratello* 
mentre moftrò loro tutta la benevolenza e corte- 
fia , e per maggior contrafegno fece battere una 
Moneta di oro col motto Recedant vetera , nova 
fint omnia , a la quale non fi è ancor veduta > però 
fi fuppone, che ad imitazione di quella, fi folle 
battuta l’altra di argento , come mollra il primo 
difegno della Tavola 32. che da una parte ha il 
ritratto del Rè, ed intorno Federicus Dei gratta 
Rex Sicilia , Hierujalem , e nel rovelcio un libro 
dato alle fiamme, col motto Recedant vetera. 
Giovanni Luchio b riporta una limile Moneta, e 

N (lima , 

a SUmmonte tomo 3. cap .$ . 
b Sylloge Numìfmatum Elegantiorum pag.$. 



Digitized by Google 



5>8 

ftima , che l’imprefii del libro ardente col motto 
Fecedant vetera fòlle dal Rè Federigo fatta allor- 
ché pafsò in Francia appretto il Rè Lodovico XII. 
e con ciò volette dinotare la lealtà della fua fede , 
con dimenticarli delle ingiurie da elio ricevute, 
coll’averlo privato del Regno j ma ciò non può 
cttere, poiché in quel tempo non era egli più nel 
Reame di Napoli , nè facea coniar moneta . 

Si riconofce più chiaramente erronea l’opi- 
nione del fuddetto Autore da quello , che fi truo- 
va notato nel Diario inedito di Silveltro Guaimo 
di Averla ( riferito da Camillo Peregrino 1 ) fer- 
vendo la coronazione di Federigo con quelle pa- 
role : Lo Signore Ferrante di dragona ( quelli era 
figliuolo di Federigo) gettava una forte di Mo- 
nete , che valeva metgo carlino , quale Moneta 
avea da una banda un libro dentro una fiamma 
di fuoco y e lo motto diceva Recedant vetera , e 
dall' altra c era una corona , e lo motto diceva 
A Domino datum est istud, la qual Monetaj 
finora non fi è veduta . 

Reftavano ancora le Città di Gaeta, e di 
Averla prefidiate da’ Francefi 5 onde il Rè fi con- 
clude a Gaeta per diacciarli , e come che non-» 
aveano fperanza di fòccorfo, fi refèro falve le 

per- 

_ — 

a Hi feria Princìpum Longobard. nella parte Cafii - 
gattona in Lupum Protojpatam pag.pq. 
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perfone, cosi anche fecero quelli di Averla, 11 
Monpenficri effendofi portato a PozioJo per im- 
barcarli , vi lafciò la vita , come vi perirono quaG 
tutti i Franceli per morbo peftilenziale . Indi fi 
refe anche la Terra di Diano in Bafilicata , in cui 
li era fortificato il Principe di Salerno Antonello 
Sanfevcrino, venuto con Carlo Vili, e non fidan- 
dofi della parola del Rè , fe riandò fuori del Re- 
gno , e mori nella Città di Sinigaglia , ed in quello 
modo li diede fine alla guerra di Carlo Vili. 

11 Rè Federigo per inoltrarli grato verfo il 
gran Capitano Conlalvo di Cordova, gli donò la 
Città di Monte Sant’Angelo con altre Terre col 
titolo di Duca , il quale fe ne tornò poi in Spagna 
in compagnia di un’ Ambafciadore , Ipedito per 
ringraziare il Rè Ferdinando dell’ajuto datogli . 
E parimente fece rafìcgnamento del frutto di una 
gabella per la reftituzione degli argenti tolti alle 
Chiefe , ed altri debiti fatti dal Rè Ferrandino . 
Mentre egli godeva in pacifico pofidlo il Regno 
furono battute altre Monete, delincate nella fud- 
detta Tavola 32 . 

La 2. di argento ( e vi è anche di rame ) 
moftra nel diritto le arme lolite col nome intorno 
Federicus Dei gratta Rex Sicilia , Ieruf aleni , V n* 
garia . Nel rovefeio due cornucopia col motto nel 
giro V i^ ori a fruft ut . 

. i La 3. anche di argento ha da una parte un' 

N 1 aqui- 



roo 

àquila , e nel giro FridericusT. Dei gratta Rex 
Sicilia y è dall'altra le arme folo di Aragona , ed 
intorno Ducatus Apuli a , Principatus Caput . 

Nel diritto della 4 . di rame fi vede il ritratto 
del Rè col fuo nome intorno Ftdericus Dei graùa 
Rex Sicilia . Nel ro vefcio una Croce , ed intorno 
Sit nomea Domini benedi&um . . 

Stimafi doverli avvertire in quello luogo, 
che il Paruta nella raccolta delle Medaglie di Sici- 
lia da lui ftampate ha fatto intagliare alcune Mo- 
nete de* Rè di queU’llòla, c ve ne ha comprefo 
ancora di quei Rè, che hanno polTeduto {blamente 
il Reame di Napoli , e che non hanno prctefo di 
aver ragione in quello di Sicilia , come fono Itati 
i difendenti di Alfonfo I. di Aragona , con averle 
anche confùfc , particolarmente le tre {bpraccen- 
jiate di Federigo , le quali ha polle lotto nome di 
Federigo 11. Imperadorc , e di Federigo III. Rè di 
Sicilia , che poflèdeva {blamente quell’Ifola ncH’ao- 
no e pure dallo Itile del conio, oltre l’au- 

torità degli Scorici di fopra accennate, lì vede 
chiaramente , che fono battute in Napoli.. Simili 
errori s'incontrano nelle Monete di altri Rè , feu- 
fabili per altro, non avendo l’Autore fuddetto 
trattato delle Monete, ma volle farle intagliare 
per mantenerne la memoria . - 1 . - . 

Ben* è vero, che nella fuddetta Tavola 
fi vede il tcrio difegno di una Moneta coll'aquila 

da 
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da una parte, e dall’altra l’arma fola di Arago- 
na , che indicarono di elfere Moneta del faddetto 
Rè Federigo III. di Sicilia, come pare, che polla 
dinotare anche la lettera T. nell’ilcrizione Fride- 
ricus T. Dei grada Rex Siri li ce , però le parole del 
rovefcio Ducatus Apuli £ , Principatus Caput , 
fanno congetturare , che fià Moneta di Napoli , 
battuta forfè da quello Federigo , il quale può dir fi 
anche Terzo, mentre I’Imperadore Federigo fi de- 
nominava Secondo , per ragione dell’Imperio , ed 
all’incontro quello di Sicilia non avea alcuna pre- 
tenfione fopra il Regno di Napoli, 

Per la morte del Rè di Francia Carlo Vili, 
lenza figliuoli fucceife a quel Regno il Duca di 
Orleans , come più profilalo del fangue Reale , il 
quale dopo avere conquisto il Ducato di Milano 
fece lega co’ Veneziani , e Ccfare Borgia , che re- 
nunziato il Cappello Cardinalizio affante il titolo 
di Duca Valentino > per la qual Lega effendo in 
timore il Rè Federigo a caufa delle pretenfioni 
della Francia , e perchè fi trovava poco amico di 
Papa Aleffandro VI. ricorte di nuovo per ajuto, 
in cafo d’invafionc del Regno , a Ferdinando Rè 
di Aragona, dal quale gli fu prontamente efibito.' 
Contuttociò Federigo, ò che fofle peotito di chia- 
mare nel Regno lè armi di quel Rè, che pure ci 
avea le fue pretenfioni , ò che Iperaffe di potere 
fchivare la guerra , cercava di accordati! col Rè di 

prato 
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Francia con qualche tributo : il chè avendo dato 
gelofia al Rè Ferdinando, gli cagionò la totale 
Tua rovina . 

Si venne perciò ad accordo tra’ fuddetti Re 
di Francia, e di Aragona di con qui (lare il Regno , 
c dividerfelo , cioè pe’l primo le Provincie dell’A- 
bruzzo, e Terra di Lavoro, colla capitale Città 
di Napoli , e col titolo di Rè di Napoli e di Geru- 
falemme ; e pe’l fecondo le Provincie della Pu- 
glia e Calabria , co’ titoli di Duca delle medelìme ,' 
e di Rè di Sicilia, mentre già poffedeva quell’I- 
fola . Ed avendo Ipedito i loro elcrciti , entrarono 
nel Regno, quello di Ferdinando per la Puglia 
fotto il comando del gran Capitano , ed il Francete 
per la Campagna di Roma , e giunto alle mura di 
Capoa , dove il Rè Federigo teneva le fue genti , 
l’ottenne a patti : ond’egli fi ritirò ad Ilchia . 

Confufo Federigo del fucce(fo , e vedendo di 
non poter refi ft ere a due poderofi elcrciti , gii en- 
trati nel Regno , prefe la rilòluzione di andare col 
falvocondotto al Rè di Francia ( con aver fatto 
rendere i Cartelli di Napoli ) e giunto a quella 
Corte , vi ottenne la Ducea di Angiò con tren- 
ta mila ducati di rendita ; ma dopo due anni 
morì nella Città di Tours in età di anni 5 2. dopo 
averne regnato cinque, lafciando cinque figliuoli « 
11 primogenito , chiamato Ferrante Duca di Cala- 
bria , fu fatto prigione dal gran Capitano , che poi 

* il Rè 
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il Rè Ferdinando le Io conduffe in Spagna, dove 
gli diede per moglie una Signora vedova e iterile . 
Gli altri quattro , cioè due mafchi e due femmine 
morirono nella Città di Ferrara lènza prole , dove 
morì anche la Regina loro madre Ifabella unica 
figlia ed erede di Pino del Balzo , Principe di Alta- 
mura , ed in tal modo rcitò eftinta la dipendenza 
di Ferdinando figlio naturale di Alfonfo I. di Ara- 
gona , che avevano regnato in Napoli per lo Ipa- 
zio di 60, anni • 

LODOVICO XII. 

Rè di Francia , pofledendo la metà del Re- 
gno , fece battere le Monete col titolo di Rè di 
Napoli e Gerufalemme , come inoltrano i difegni 
della Tavola 3 3. 

La 1. di oro ha da una parte il ritratto del 
Rè , ed intono Ludovicus Francorum , Regnique 
Neapolitani Rex , e fu la prima volta > che quello 
Regno fbfle denominato dalla fua Capitale , eden- 
doli coltumato fernpre in latino Sicilia , come lì è 
veduto nelle Monete antecedenti . Nel rovclcio 
vi lbno le arme Reali di Francia , col motto nel 
giro Perdati? Habillonis nomen . 

Hanno fcritto alcuni , * che per la parola *Ba- 
billonis fi volelle intendere Roma , a cauli delle 

diffe- 
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differenze paffate trà cfl'o Lodovico ^ cd il Ponte- 
fice Giulio IL 1 però quella opinione viene con- 
futata dall’ Harduini , b che fpiega quello motto 
( prefo già dalla Scrittura £ ‘Babilonis nomen per- 
davi ) elTer pollo per fignificare , che Lodovico col 
titolo avuto di Rè di Gerufalemme fperava di con- 
quiftare quel Regno , e dillruggere Babilonia , no- 
me antico del Gran Cairo , dove allora rifedeva il 
Soldanodi Egitto 5 efoggiugne anche la ragione, 
per edere quella Moneta battuta in tempo , ch’egli 
podedette il titolo , e parte del Regno di Napoli , 
che fu per due anni fino al 1503. e che le pen- 
denze col Papa furono nove anni dopo , allorché 
quelli andò in perfona a liberare Bologna , occu- - 
pala da’ Bentivogli , i quali erano affiniti daH’armi 
Franccfi . Ben’ è vero però , che’l medefimo Rè 
mantenne il titolo fino all’anno 1507. come fi 
dirà appredo . 

La 1 . di argento ha nel diritto la figura fe- 
dente del Rè col fuo nome intorno , come nell’an- 
tecedente, e nel rovefeio la Croce di Gerufalemme 
co* gigli alle punte, e nel giro Exultent , & in me 
Utentur omnes, parole prefe dal Salmo 69. che 
dicono Exultent , Utentur in te omnes . 

La 3. 

a Phìlippì Brietiì Annate s Mundi ad ann. 1511. 
b Jfiannis Har duini Opera in Titulo De Sinagoga 
Liberi inorjum/^.poj. 
c Ifa'hc cap % 14,12» 
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La 3. di rarrie ha da una parte la Croce ornata 
co* gigli , ed intorno Ludovicus Francorum , Re - 
gnique Ncapolitani Rex , e dall'altra l’arma, e nel 
giro Fopuli commoditas . 

Nel diritto della 4. di oro vi fono le arme , 
ed intorno Ludovicus Dei gratta Francorunt* 
Rex , Comes Provincia : nel rovefeio la Croce 
con le quattro piccole Croci di Gerufalemme , e 
nel giro Chrijìus vinci t , Cbriftus regnat , Cbri-i 
fius imperat . 

La 5. di rame inoltra una mezza figura del 
Rè con lo feettro, e la fpada nelle mani, ed il 
Tuo nome all’intorno , come nell’antecedente : nel 
rovefeio la Croce di Gcrulàlcmmc , e nel giro Sit 
nomen Domini benediftum , limile alla Moneta 
anche di rame del Rè Federigo di lòpra veduta . 

Nacquero dipoi contcfe fra’Soldati Francelì 
e gliSpagnuoli per la pretenfione di alcune Terre 
nc' confini delle Provincie , e febbene il gran Capi-( 
tano , c ’1 Duca di Nemurs Generale di Francia-», 
accordarono di afpettarnc da’loro Sovrani la divi- 
fione , contuttociò fi venne piu volte all’armi , ò 
folle per impazienza de’ Soldati, ò per opera del 
Rè di Francia , che afpirava alla conquifta del Re- 
gno tutto , a in modo che lì venne ad una battaglia 
Campale apprelfo laCirignola in Puglia (detta an-. 

O tica- 

a Guicciardini lib.^ % 
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ticamentè Gerione, che fu la prima a fare j-eG- 
ftenza ad Annibaie ) in cui vi Tettarono morti tre 
mila e più FranceG , e lo fteflò Generale Nemurs : 
onde il gran Capitano approfittandoG della vitto- 
ria , G Ipinlè verfo Napoli , dove gli furono aperte 
le porte, non eflendovi altre milizie, che’l prelìdio 
delle Fortezze. 

Dopo alcuni giorni fece battere il Caftello 
Nuovo , onde il preGdio fu obbligato a renderG , 
come fece quello del Caftello dell’Ovo, c G ritira- 
rono in Gaeta ; e febbene fotte venuto da Francia 
nuovo lòccorfo , nondimeno in un’altro fatto di 
armi fu’l Garigliano Girono pur disfatti i Fran- 
ceG , che fi ricoverarono anche in Gaeta , la qual 
Città finalmente attediata dal gran Capitano , G 
refe , falve le milizie , che lalciate le monizioni , 
ed artiglieria , fe ne tornarono in Francia , ed ebbe 
ftiie la guerra , che fu la decima fatta fina quel 
tempo da’ Rè e Principi di quella Cafa, per le 
pretenftoni di conquittare il Regno di NapoG • 

FERDINANDO 

Rè di Aragona, per le vittorie avute dal grani 
Capitano contra i FranceG , divenne nel mele di 
Maggio dell’anno 1503. aflòluto padrone dell’in- 
tero Regno di Napoli , che diceva di /peccargli 
anche di ragione , come Gglio di Giovanni , fra- 
tello di Alfonfo 1 . Rè di Aragona , il quale aven- 
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dolo conquisto a forza di armi } con averci im- 
piegate le follanze del Regno di Aragona, non po- 
teva poi inveirne il figliuolo illegitimo Ferdinan- 
do , a cui fi era lafciato godere co' Tuoi difeendenti 
fino a Federigo per mera benevolenza . 

Ebbe Ferdinando per moglie Elifabctta». , 
detta comunemente Ifabella , Regina di Caviglia , 
la quale avendo ritenuta l’amminillrazione di quei 
fuo Regno, volle, che in tutte le fpedizioni fi po- 
nete anche il di lei nome , come fu pollo nelle 
Monete battute in Napoli , che fi veggono deli» 
neate nella Tavola 34. 

La 1. di argento ha da uni parte un mezzo 
bullo del Rè, e daH’altra quello della Regina, coll* 
ifcrizione ne' giri Ftrdtnandus Helifabet Dei 
gratta Reges Hi/pania , utriusque Sicilia . 

Il 2. difegno di detta Tavola è pollo per er- 
rore , e fi è veduto anche nella Tavola 24. di Fer- 
dinando I. che la fece coniare . 

Su'l diritto della 3. Moneta fi veggono le 
arme inquartate di Aragona, Cartiglia , ed altri 
Regni di Spagna e di Sicilia , coll’ifcrizione in am- 
bedue i giri Ferdinandus Helifabetb Rex 
Regina Cafìella Legionis A r agonia : nel rovefeio 
un giogo con un fàfcio di dardi , che può dinotare 
l'aver quel Rè foggiogati i Mori , e diacciatigli 
dal Regno di Granata da elfi occupato per lo fpa- 
zio di itfS.annij e perciò Ferdinando ripigliò il 

O z co- 
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cognome di Cattolico , a che gli fu confermato ari; 
che da Papa Giulio IL ficcome il Rè Alfonfo L 
di Cartiglia l’avea già prefò infin dall’anno 73 &. 
quando per mantenere la Fede Cattolica in quei 
popoli diftrufle la Setta degli Arriani , che infe- 
ttavano la Spagna. 6 

Anche la 4. di argento, ma di differente 
conio , ha le arme da una parte , ed un giogo co* 
dardi dall’altra; e ne’giri le lettere di carattere 
Gotico , che dicono Fernandus gy Helifabet Dei 
grafia Rex Regina CafielU Legionis , Arago- 
na , Sicilia . 

L’ifcrizione della 5. più piccola di argento è 
limile alle antecedenti , c moftra da una parte un 
fafeio di dardi ed un giogo , e dall’altra un mona- 
gramma formato della lettera F. E. a guifa di an- 
cora con due lettere S. nelle punte . 

Si può congetturare ancora , che l’impronta 
del giogo e de* dardi poffa dinotare la conquitta 
fatta nell’ Indie Occidentali , poiché la fuddetta 
Regina Ifabella avendo creduto alle promette di 
Criftoforo Colombo di voler feoprire nuova terra, 
lo provedette di tre vafcelli , con i quali navigò 
un’anno , e gli riufei di ritrovare l’Ifole adiacenti 
all’America nell’anno 1493. tettando avverato ai 

fuo 

•— 1 ■ - . - 

a Boterò lib. 1. 

b Baroni ai ad ann. 73 8. num, 1 1 . 
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fuo tempo quel mirabile prefagio di Seneca il Tra- 
gico nel Coro dell’atto li. della Tragedia di Me- 
dea con quelli verfi: 

•venient annis 

Scecula feris, quibus Oceanus 
V incula rerum laxet , ingens 
Pateat Tellus , tiphisque novos 
Vetegat Orbes , nec ft Terris * 

Vltima Tuie» 

Eflendo morta nell’anno 1 5 ° 4 * Regina 
Ifabella , che lafciò erede della Cartiglia ( da fucce- 
dere però dopo la morte del marito ) Giovanna 
loro figlia , maritata con Filippo Arciduca di Au- 
ftria , figlio dell’Imperadore Maffimiliano ; que- 
lli , che fi ritrovava in Fiandra , affunfe il titolo di . 
Rè di Cartiglia , e chiamato dalla maggior parte 
de’ Baroni di quel Regno , vi fi conduce con la 
moglie > pretendendo di dominarlo anche in vita 
del focero 5 perciò fi venne ad accordo tra loro di 
lafciarfi folamenre il dominio della Cartiglia al 
detto Filippo , che viene ad efifere il primo Rè di 
Spagna di quello nome , e gli altri Regni a Ferdi- 
nando , il quale fi ritirò a fare la fua refidenza in 
Aragona: quindi non è nominato il Regno di 
v Spagna nelle Monete , che furono nuovamente 
battute , come moftrano i difegni della Tav. 3 5- 

la 1. 
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La i. di argento ha da una parte le arme, ed 
intorno Ferdinandus Dei gratta Rex A r agoni £ , 
utriusque Sicilia . Nel rovefcio un fafcio di 
dardi, ed un giogo col motto nel giro Tanto 
mota . 

Nel diritto della 2. di rame vi è pure un fa- 
lcio di dardi , col nome Ferdinandus Dei gratia 
Rex Aragonia & Sicilia j nel rovefcio un giogo 
col fuddetto motto all’intorno T unto mota • 

Volendo il Rè Ferdinando venire a Napoli, 
partì da Barcellona con molte Galere , cd arrivato 
a Genova , ebbe avvilo della morte di Filippo fuo 
genero in età di anni 25. nondimeno volle profe- 
guire il viaggio , e nella fine dell'anno 1 5 06. giun- 
fea Napoli, dove avendo affettate molte cole, e 
conceduto altri privilegi alla Città , traferitti dal 
r*Summonte , a dopo cinque meli ne partì , condu- 
ccndo feco il gran Capitano , che da alcuni Spa- 
gnuoli era fiato pollo in fofpctto di volerfi usur- 
pare il Regno, e giunti in Spagna , lo rimandò alle 
fue Terre con ordine elprello di non comparire^ 
alla Corte. 

E perchè era fiata conchiufa la pace tra Fer- 
dinando , e Lodovico Rè di Francia col matrimo- 
nio del primo, ftabilitocon Germana, nipote di 
{creila del medefimo Rè di Francia , nel ritorno da 

Na- 

a Tomo 4 . libro 6, 
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Napoli furono celebrate le nozze nella Città di 
Savona alla prefenza delfiftcffo Rè Lodovico , il 
quale in luogo di dote fece la cellìone delle ragio- 
ni , che pretendeva di avere fopra la metà del Re- 
gno , deponendo anche il titolo di Rè di Napoli e 
di Gerufalemme, con effergli però pagati per le 
fpcfe 700. mila ducati in dicci anni dal Rè Ferdi- 
nando , il quale dotò anche la Regina fpolà di al- 
tri 3 00. mila ducati . Con detta pace furono ri- 
mefli in grazia i Baroni fuorufciti del Regno , tra’ 
quali Roberto Sanfeverino Principe di Salerno . 

11 Rè Ferdinando, detto comunemente il 
Cattolico , dopo aver goduto i Regni di Spagna 
per lo fpazio di anni 41. c di 12. quello di Na- 
poli , fe ne mori in età di anni 63 . a’ 2 3 . del mefe 
di Gennajo del 1515. e fu fepolto nella Reale 
Cappella della Città di Granata. 

GIOVANNA 

Di Aragona fucceffe al dominio de* Regni 
dopo la morte del Rè Ferdinando il Cattolico fuo 
padre , e fu acclamata in Napoli a* 20. del mefe di 
Febbrajo dell’anno 1515. ma dopo averli gover- 
nati per lo fpazio di 14. meli , trovandoli inferma 
di corpo e di mente , chiamò da Fiandra Carlo di 
Aulì ria fuo figliuolo di anni 16. c gli rinunziò il 
governo e dominio di tutti i Regni , con mettergli 
di fua mano in teda la coronai gemmata , che era 

Rat» 
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ftata di Ferdinando , alla prcfenza del Coniglio 
Reale , con la condizione di doverli porre in tutte 
le fpedizioni il titolo di lei , e del medefimo Carlo a 
ed anche nelle Monete , il che fu oflervato per po- 
co tempo , mentre lei ville fino all’anno 1 5 5 3. in 
cui morì a’ 25. del mefe di Aprile in età di 74* 
e delle Monete battute col fuo nome fe ne fono 
trovate folamcnte due , delle quali fi veggono i di- 
fegni nella Tavola 35. 

La 1. di oro moftra da una parte le arme 
della Monarchia di Spagna , e dall’altra la Croce 
di Gcrufalemme, coll’ ifcrizionc ne’ giri Ioanna 
Carolus Dei gratta Hifpaniarum Reges Si - 
ci lite . Quella forta di Moneta era già ftata bat- 
tuta in Napoli prima del detto tempo, ed aveva 
il nome di Ducato di oro , di valore di carlini do- 
dici 5 mentre fi legge , che fu abballata a carlini 
undici e mezzo da Don Giovanni di Aragona 
Viceré in tempo di Ferdinando il Cattolico , fuc- 
celfore del gran Capitano , che era ftato il primo 
Viceré . Ne’ tempi più moderni è ftato poi deno- 
minato Scudo riccio , come anche al prefente , ed 
alterato il valore a carlini 24. 

La 2. di rame ha nel mezzo le lettere I. C. 
che vogliono dire Ioanna e Carolus , ed intorno 
Latiti a populi : nei rovefeio la Croce di Gerufa- 
Icmmc , ed all’intorno Iuftus Rex . 

. C A R - 
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CARLO 

✓ 

* f 

Di Auftria , poi detto Carlo V* Imperadorc , 
figlio di Filippo Arciduca di Auftria , in età di an- 
jii 1 6. nel mefe di Aprile 1516. prefe il polTeflò 
de’ Regni , che appartenevano alla Corona di Spa-ì 
gna per la rinunzia fattagli dalla Regina fua ma- 
dre , e nell’anno 1515). dopo la morte dell’Impe- 
radorc Maftìmiliano fuo avo paterno fu eletto 
Imperadorc . Indi furono battute le Monete , che 
fi veggono delineate nella Tavola 37. 

La 1. di oro ( come le due feguenti) dette 
Scudo riccio , moftra nel diritto la tefta laureata 
deirimpcradorc , c nel rovefeio le arme foftenute 
dall’aquila Imperiale , ed in ambedue i giri Caro- 
lus F. Romanorum Imperatore Rex Ar agonia ^ 
utriusque Sicilia . 

Nel diritto della 2. vi fono le arme, come 
nell’ antecedente, e nel rovefeio una Croce con 
fiamme ne’ lati , e ne’ giri Carolus F. Romanorum 
Imperator , Aragonia , Hifpaniarum , utriusque 
Sicilia Rex . 

La 3. moftra una Croce a traverfo col vello 
di oro pendente con due lettere K. V. a’ Iati , cioè 
Karolus Quintus , e nel giro Imperator Auguftus : 
nel rovefeio un’aquila coronata , ed intorno Rex 
Sicilia . 1 5 44. 

Moftra la 4. di rame ( del valore di tre ca- 

P valli, 
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valli , cioè la quarta parte di un grano ) la tefta 
laureata col nome intorno Carolus V, Romano- 
rum Imperator Auguflus : e nel rovefcio la Croce 
colle fiamme , ed intorno In hoc figno •vinca , 
allufiva alla Croce comparfa all’Imperadore Co- 
' ftantino Magno . 

La 5 . anche di rame ( del valore di due ca- 
valli ) ha la tefta coronata col nome nel giro Caro- 
lus V. Romanorum Imperator j e nel campo del 
rovefcio una corona , ed intorno Rex Aragonice , 
utriusque Sicilia . 

Soffriva l’Imperadorc Carlo mal volentieri 
di vedere in Italia i Francefi poffedere il Ducato 
di Milano , che il Rè Francefco I. aveva tolto 
nell’anno 1515. al Duca Maflìmiliano Sforza : 
onde avendovi fpedito l’efercito , ricuperò quello 
Stato , con invertirne Francefco fratello del fud- 
detto Duca , colla condizione , che morendo fenza 
figliuoli , ricadeffe all’Imperio . 

All’incontro il Rè di Francia con poderofo 
cfercito , e col fiore della Nobiltà Francefe calò in 
Lombardia nell’anno 1514. e dopo avere conqui- 
ftate molte Terre, volendo affediare la Città di 
Pavia , fi venne ad una battaglia coll’efcrcito Im- 
periale , comandato dal Marchefè di Pefcara , nel 
giorno z5. del mefe di Fcbbrajo dell'anno 1525. 
e vi reftò prigioniere il medefimo Rè , infieme co’ 
Rè di Navarra , e di Scozia j e benché fi folle ordi- 
. nato , 
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nato, che il Re Francefeo fotte condotto in un 
Caftello di Napoli , ottenne nondimeno per la 
ftrada da Don Carlo delaNoy Viceré, e Gene- 
rale, che lo accompagnava , di edere trasferito in 
Madrid , ove dopo fei mefi impetrò di abboccarli • 
con l’Imperadore , che gli accordò la pace , e di 
poter tornare in Francia , col lafdare due figliuoli 
in oftaggio. 

Erafi intanto ftabilita in Italia una Lega tra I 
Pontefice Clemente VII. ed i Veneziani e Fioren- 
tini , ed altri Principi , a’quali poi fi aggiunfe il Rè 
d’Inghilterra , ed il medefimo Rè di Francia , che 
diceva , non edere obbligato oflèrvare una pace 
da lui fatta in grado di prigioniero. Quindi il 
Papa ( volendo cadigare i Colonne!! , che unitili 
colle genti Imperiali , aveano làccheggiato il Pa- 
lazzo Pontificio , ed obbligatolo a ritirarli in Ca- 
lvello ) ruppe di nuovo la guerra coll Imperadore , 
e chiamò Monf. r Valdimonte della Cala di Lo- 
rena alla conquida del Regno , in cui , venuto da 
Francia con potente armata di mare, loggiogò 
Salerno con tutta quella riviera , e giunlè fino alla 
porta del Mercato di Napoli ; ma ettendogli fatta 
una vigorofa refidenza , e per edere arrivate anche 
trenta Navi dalla Spagna, fu obbligato il Valdi- 
monte di tornare in Francia : onde il Papa diede 
orecchio alla pace, che trattò il fuddetto Vicere 
de la Noy con lettere dell’Imperadore , e fu accor- 

p 2 data , 



data, con obbligarli il medcfimo Viceré di andare 
in perfona , come fece , per trattenere il Duca di 
Borbone Comandante dell’elèrcito Imperiale in 
Lombardia , il quale avea minacciato di condurlo 
a dare il Tacco a Roma , che attefa la fuddetta pa- 
ce , redò difarmata di milizie. 

Non ellendo però giovate le diligenze prati- 
cate dal Viceré con quel Duca , fe ne venne con 
tutta fretta l’cfcrcito , avido della preda , ò per ri- 
farfi delle molte paghe , che avanzava , ò per la 
perfidia dello dello Comandante , ed accodatoli 
alle mura del Borgo di S. Spirito ( dopo poca reli- 
denza , che gli fece la gente collettizia , in cui 
redò morto il medefimo Duca di Borbone ) entrò 
l’efercito in Roma , che redò preda della rapina , 
e crudeltà di quei Soldati , ed il Papa , che appena 
li era falvato con alcuni Cardinali nel Caltello 
Sant’Angelo, dopo avere foft'crto raffedio per fei 
meli , ricuperò la libertà con Io sboriò di 350. 
mila feudi pagati all’cfcrcito medcfimo , il quale 
pafsò dipoi a Napoli , dove pagarono il fio della 
feeleragine commefla , mentre per la pede fopra- 
giunta perirono quei Soldati quali tutti . 

Fu fpedito intanto da Francia un’ efercito 
lòtto il comando del celebre Capitano Lotrecco , 
il quale, dopo avere conquidate molte Città dello 
Stato di Milano , pafsò nel Regno ; ed edcndofegli 
refe tutte le Città perladrada, che fece dell' A- 

vy * bruz- 
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bruzzo , e Terra di Lavoro , pofe laffedio alla ftetfa 
Città di Napoli , che fu valorofamentc difefa da’ 
Capitani Cefarei , e nello fteffo tempo fu fpedi to 
in Calabria un corpo di Milizie Francefi , coman- 
dato da Simone Tebaldi gentiluomo Romano, il 
quale , occupata la Città di Colènza, andò ad unirli 
col Duca di Somma , gettatoli alla parte Francefe , 
che aflediava Catanzano , a ed in quefta occafione 
fu battuta in quella Città la Moneta di argento 
del valore di un carlino, fecondo il difegno 5. 
della Tavola 3 8. la quale moftra da una parte l’a- 
quila Imperiale con lettere Carolus Imperator , 
e nel campo del rovefcio ObfeJJo Catbanzario . 
15x8. 

Effendo poi venuto in quelle parti foccorfo 
dalla Sicilia , li fciolfe l’alfedio , e poco dopo l’efer- 
citoFrancelè, ch’era intorno a Napoli, entratavi 
la peftilenza , e morto l’ifteffo Lotrecco ^ reftò in- 
teramente disfatto. 

Seguì finalmente la pace trà il Papa , e l’Im- 
peradore , il quale poco dipoi la ftabilì anche col 
Rè di Francia : onde in quefta quiete univerfale 
l'imperadore venne alla Città di Bologna , dove 
dal Papa fu colle folite cerimonie coronato , ed in 
tale congiuntura furono battute altre Monete in 
Napoli , delineate nella fuddetta Tavola 3 8. 

La 1. 

, 1, - — 

a Guicciardini lib % 1 ? . pag. 78 » 
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La i. di argento, del valore di un carlino, 
moftra da una parte la tetta coronata dell'Impera- 
dore col Tuo nome all'intorno Carolus V. Impe - 
rator Romanorum : nel campo del rovefcio Rex 
Aragonum , utriusque Sicilia , &C. 

Nel diritto della 2. pure di argento , del va- 
lore di mezzo carlino , vi c la tetta laureata dell* 
Imperadore col Tuo nome nel giro : nel rovefcio 
la pietra focaja , e focile, che dan fuori gran quan- 
tità di faville , e lignificano la guerra trà due po- 
tenze egualmente forti, che fi confumano , e rovi- 
nano funa con l'altra , e'1 fuoco, che n'efce dinota 
il danno , che ne rifulta agli altri . a 

Si deve perciò faperc,che Filippo Duca di Bor- 
gogna ncllanno 1429. iftituì l’Ordine de’ Cava- 
lieri con dargli per infegna una collana di oro com- 
potta di pietre focaje , e di focili , e di due tronchi 
di lauro con un vello di montone pendente , allu- 
fivo al vello di oro conquiftato da Giafone nell’I- 
fola di Coleo , c da altri interpretato colle parole 
della Scrittura , b la verginità di Maria , ad onore 
della quale , e di Sant' Andrea Apottolo Protettore 
della Caia di Borgogna fu ittituito dett 'Ordine , 
Capo del quale dichiarò , che dovette eflcr quello, 
a cui la Ducca di Borgogna legitimamente perve- 

nitte. 

. a Claude Para din. Devi fa Eroiques, 
b Lib.'Judicum 6. 39. 
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nifle. Onde Maflimiliano Imperadore, avendo 
prefa per moglie Maria unica figlia di Carlo Duca 
di Borgogna figliuolo del fuddetto Filippo , ereditò 
la Ducea , e con effa il titolo di Capo del medefìmo 
Ordine , tramandato a Carlo V. Tuo nipote , e da 
quelli a* Rè. Tuoi fucceffori • 

La 3. di rame , Moneta infima di un cavallo» 
moftra da una parte la Croce di Gerufalemme , ed 
intorno Rex juftus : dall’ altra due colonne col 
motto Plus ultra ; e benché non vi fia nome del 
Rè , è colà nota , che l’Imperadore Carlo aveffe 
fatta quella imprefa , a e già in Milano fu battuta 
Moneta di argento con tale imprefa e motto , e con 
il nome del medefìmo Imperadore nel giro , come 
ancora fé ne vedono 5 imperocché ficcome le due 
montagne Calpe ed Abila » le quali formano lo 
flretto di Gibilterra , per cui dal Mediterraneo fi 
efce nell’ Oceano, furono dagli antichi figurate^, 
come due colonne poflc da Ercole col motto Non 
plus ultra , fupponendo , che più in là non vi foflc 
altro , che mare, così effendofi in tempo di Ferdi- 
nando il Cattolico feoperta nuova terra dal Co- 
lombo , ed anche in tempo di Carlo feoperti , e 
conquiftati nuovi paefi nell'America , fi foffc per- 
ciò levata dal fuddetto motto la parola Non . 

La 4. di rame , del valore di tre cavalli , ha 

pure 



a Paradin.fopra citato , 
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pure la Croce di Gerufàlemme con quattro altre 
piccole Croci ne’ fpazj, e nel giro JuftusReXy v 
come neirantecedente : nel mezzo del rovefeio un 
trofeo col motto all* intorno Pax Regum , che 
può dinotare la fopraccenata pace fatta col Rè 
di Francia . 

Avea Barbaroffa Rè di Algieri danneggiate 
nell’anno 1 5 34. le corte della Calabria , e la Città 
di Fondi , ed anche occupato il Regno di Tunifì , 
con diacciarne il Rè Muleaffe ; onde l’Impera- 
dore, confiderato il pericolo, che fovraftava a* 

Tuoi Regni nell'Italia con avere a fronte di erti un 
tale nemico , c sì potente , andò in perfona a fargli 
guerra , c gli riufeì di ricuperare il fuddetto Regno 
diTunifi , in cui ripofe il medefimo Muleaffe lotto 
alcune condizioni, e tributo annuale . Indi al ri- 
torno dopo efferfi fermato circa un mele in Sicilia ^ 
giunfe in Napoli il dì 22. di Novembre dell’an- 
no 1535. e fermatofi in una Villa tre miglia di- 
ttante , dopo tre giorni vi fece la folenne entrata, 
con trattenervi per quattro meli ; ed in tale occa- 
fione furono battute le Monete differenti dall’alr 
tre, che fi veggono delineate nella Tav. 39. 

La i.di argento, del valore di due carlini (in 
quel tempo detta comunemente Tari ) che al pre- 
fente ragguagliata alla moneta corrente farebbe di 
grana 27- ha da una parte la tetta laureata dell’ 
Impcradorc, e dall’altra le arme {ottenute dall’a- 
quila 
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quila Imperiale} con rifcrizione negiri Carolus V» 
Romanorum Imperator , Rex Ar agoni ce , utrius - 
que Sicilia . Un'altra limile fé ne truova , con la 
differenza nella tetta, che c coronata di corona Im-r 
pcriale , e l'ifcrizione nel rovefeio dice Ar agonia , 
Ifpaniarum , utriusque Sicilia . ; Rex . 

Quello nome d iT ari è antichi Olmo nel Re- 
gno , facendofene menzione in una lettera fcritta 
dal Duce , e Confoli della Città di Napoli al Ve- 
feovo di Benevento , acciocché avelie fatto con- 
durre da’ luoghi a lui lèggerti le vettovaglie , di chè 
penuria va la Città , la quale lettera è traferitta dal 
Summonte 1 con le medelime parole dell'originale 

nel modo , che fiegue : 

• * • . 1 

Olignanus Stella Dux , Ginellus Capicius , 
'Baldajfar Iouanus , & Sarrus Urancatius , 
Confules Magnifica Ciuitatis Neapolis , qua in 
prefentia efì in magna penuria tritici , olei , cafei , 
ordei^promittimus quibuscumque f alari] s njaU 
lis Heneuentane , A ue liini , aliorum locorum , qui 
Venerabili in Chrijlo Patri Mundo Prefuli TSene- 
ucntano fubiefli funt prò quolibet falma farina 
zel tritici tarenos duos , quolibet falma ordei tare- 
num unum , prò quolibet falma olei , cafei tare - 

nos tres , qui ipjis introitu portarum foluentur vi- 

fra 

__ — — - - ■ - 

a Parte i. cap ,\ 1 *•*■ u 
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tra prati un? > qaod prò illis rebus accipiet » ileo 

•vos Venerabili Antijliti prafentes fcripjimus , ut 
Ciuitati noftra gratiam faciatis ad vocem Preco- 
ni s bandire faciatis per omnes vobis obedientes , 
qUe vobis promi ttimus , ratum babebimus . 

Datum Neapoli die 1 1. Maij Indit.9. fedente 
5 . Sergio 1 III. La quale Indizione corrifponde 
all'anno 1009. 

Similmente leggefi , che effendo affediata la 
Città di Salerno nell’anno 1074. e ridottali in 
gran penuria di vettovaglie, furono obbligati a 
cibbarli di animali fordidi , e quelli ancora a caro 
prezzo 5 perciò lì Icrive , * che un fegato di cane 
valcfle io. tari , un’ovo di gallina 9. tari , e tutte 
le altre colè a proporzione . 

Stimali però , che il tari in quel tempo avelie 
il valore di un carlino moderno , poiché riportan- 
doli b il valere di alcune Terre donate da Carlo I. 
di Augiò nell’anno 1269- fcriveli: Caferta per 
oncie ai 8. tari lètte e mezzo . Il Cafale di Du- 
centa per oncie 4». tari otto , c grana 7. che fe £ òf- 
fe flato del valore di due carlini , come è ai pre- 
lènte , facendoli il conto a ducati , non farebbono 
flati nominati ragionevolmente più di quattro tari, 

g iaC " 

a Summontc parte i.pag.467. 
b Idem tomo x.lib.z. 

- M* _ ' 
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giacche cinque di quelli fanno un ducato: (è fi 
ragiona di oncie , e tari , Toncia era cofiituita di 
fei ducati , com’c fino al prefentc ne* luoghi piccoli 
del Regno > dove fi mantiene Tufo delle parole , 
ancorché antiche , e fi fanno i contratti , partico- 
larmente delle doti a ragione di oncie j ed il du- 
Gange anche fcrive: 60. tanni prò qualibet uncia ; 
con che fi deduce elìere il tari valutato un carlino 
all’ufo moderno > e chè poi prete il nome di car- 
lino da Carlo 1 . di Angiò , come fi é accennato nel 
difcorfo delle fue Monete • 

Refta la difficoltà (òpra l’oncia) te (òlle fiata 
moneta effettiva , ò ideale , mentre non fi è ritro- 
vato Autore , che l’abbia dilucidato , telo il du- 
Gange tetto la parola uncia riferitee effere nomi- 
nata nelle multe pecuniarie fiabilite dalla legge de* 
Vifigoti lib.3. tic-3- §.3. Qui in raptu in ter fuijfi 
cognofcitur , fi liber efi , fex auri uncias reddat j 
con altre autorità ivi addotte , tenia (piegare , che 
(òffe fiata moneta effettiva ; ed in Sicilia , ove fin* 
oggi fi tratta di oncie , e tari , l’oncia è ideale , ed è 
cofiituita da 3 o. tari , che al confronto della mone* 
ta del nofiro Regno vagliono 3 o. carlini , ò poco 
più 5 e nella Bolla inedita di Benedetto XI. teprac- 
cennata leggefi Vna uncia auri vale* ultra duca * 
tos quatuor de carlenis , onde per la parola ultra 
non fi verifica il giufto valore , e nè meno , che 
folle moneta. * . • 3 

Q^i La 2t 



Digitized by Google 



La 2. Moneta della Tav. 39. di argento del 
valore di un carlino , moftra da una parte la teda 
coronata delllmperadore , ed intorno Carolus V" % 
Romanorum Imperator , e nel campo del rovelcio 
Rex A r agoni ce , utriusque Sicilia , tyc. 

Nel diritto della 3. pure di argento, e del 
Valore di un carlino , vi è un mezzo butto deli’ 
Impcradore con la corona Imperiale , e col Suo 
nome intorno Carolus V, Romanorum Impera - 
tor , nel rovefcio il vello di un Montone , detto 
il T afone , con due tronchi di lauro , imprettu* 
dell’Órdine de* Cavalieri del Tolone di lòpra de- 
scritta» c nel giro Rex Ar agonia y utriusque Si», 
ciliare. 

La 4* di argento è del medelìmo valore , e 
difièriice Solo nella .tetta laureata deU’impera- 
dore . • . ' 

La 5. anche di argento, del valore di una 
quarta parte del carlino , detta comunemente-. 
cinquina , ha da una parte il Tolone con lettere 
intorno Rex Aragoni* , utriusque . c dall’altra le 
colonne col motto Plus ultra . 

Benché più volte fi fotte motta guerra , e fetta 
pace tra lTmperadore , ed il Rè Francefco di Fran- 
cia, a legno che l’Imperadore, in occafionc di pa£ 
faggio, fu due volte alloggiato in Parigi, oltre lab-* 
boccamento feguito a tal’effetto in Nizza trà loro, 
f Paolo III., nondimeno Arrigo, fucceduto a Frati* 
• - -U . * j) ccfco I. 
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cefco I. Tuo padre j non Iafciò occalìone di procu'^ 
Tare d’impolTeflarfi dei Regno di Napoli , mentre 
effendolì rifugiato in Francia il Principe di Saler- 
no , perfeguitato dai Viceré Don Pietro di Tole- 
do , venne unapoderofà armata Turchcfca a villa 
della Città di Napoli» e dovea comparirvi con altra 
di Francia anche il Principe* ma avendo prima del 
tempo ftabilito fatta vela verfo i. Tuoi porti Tar- 
mata infedele , svanì il difegno . 




FIL I P P O 





i , i In occafìone di avere contratti i fponfali con 
Maria Regina d’Inghilterra figlia di Arrigo Vili, 
nell’anno 1 5 54. fu in vellico dalTimperadore Car- 



lo fuo padre del Reame di Napoli) e dello Stato 
di Milano ; perciò furono battute le Monete co’ ti- 
toli di detti Regni > come raoflra il difegno 3 . del- 



la Tavola 40» . ‘ r - - . ; 



Quella Moneta di argento , del valore di un 
lari) ha da una parte un mezzo bullo del Rè con, 
lettere nel giro Pbilippus Rex Anglici Franco* 
rum , Neapolis, Hierufalem , c nel rovefeio le 
arme inquartate con quelle d’ Inghilterra } che 
per edere logore nell'originale appena fe n’è po- 
tuta delineare una, parte 3 e nel giro il motto Po - 
puiorum /scuritati 

Anche la 3. della Tavola 42. del valore di 



un carlino) raoflra da una parte un mezzo bullo 

% * ' *• " del 
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del Rè coH’ifcrizione incorno Pbilippus Rex An+ 
gli<£ y Francorum , Neapolis , con due altre lettere, 
PR. che poflono dire Princeps , Nei campo dei 
rovefeio le parole Fidei Defenfor y che fu il cogno* 
me conceduto da Papa Leone X. al fuddetto Ar- 
rigo Vili; Rè d'Inghilterra, quando quelli fece 
{lampare fotto il fuo nome un libro in difèià dell» 
Fede Cattolica , dalla quale egli poi deviò . 

Ebbe dipoi Filippo nelfanno feguente 1555. 
la rinunzia di tutti gli altri Regni dalflmperadore 
Carlo V. ( il quale ceduto anche l'Imperio a Ferdi- 
nando fuo fratello , fi ritirò a menar vira privata 
in un Monaftero de’ Monaci di San Girolamo in 
Spagna , ove morì dopo tre anni in età di 5 8. ) e 
partendo da Londra Filippo , lafciòal governo di 
quel Regno Tifleifri Regina Maria fua moglie , la 
quale dopo avaio purgato dall'erefre introdotte 
da Arrigo fuo padre , fe ne morì a*i 7. del mefe di 
Novembre dell’anno 1 5 58. fenza lattar figliuoli , 
e faccette in quel Regno Elifabctta fua forella, nata 
però da AnnaBolena, che v’inrroduffe di nuovo 
1* erefra. 

Nel detto tempo , cioè nell'ànno 1557. ^ 
tono battute anche le Monete di oro , come mo- 
ftra il difegno 4. della luddetta Tavola 42. 

Ha nel diritto un mezzo bufto del Rè , e nel 
giro Pbilipput Dei gratta 5 nel rovefeio un'aquila 
coronata , ed intorno 1$ lettere Rex con altre matt 

inta- 
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intagliate e logore (e poifieguc 1557») le quali 
forfè poffono dire Sicilia y a fimiglianza della Mo- 
neta anche di oro , veduta trà quelle di Carlo V. 
la 3 . della Tavola 3 7. che moftra. nel roYefcio un’ 
aquila coll’ifcrizionc Rex Sicilia • v 1 u» . - j i : 
Erano intanto inforti alcuni dilaceri tri il 
Rè Filippo, ed il Pontefice Paolo (V. il quale, 
effendogli offèrto ajuto , ed aflìftenza dal Rè di 
Francia Arrigo II. avea Riabilito col medefimo di 
dare ad uno de 'di lui figliuoli l'inveftitura del Re- 
gno di Napoli, e davano fomento a quella guerra 
alcuni Baroni fuorufeiti del Regno 5 pere iò ftimaG 
battuta in tale congiuntura la rariifima Moneta 
di argento, che alla fattura dà indizio edere di 
quelli tempi , che lì vede nella Tavola 4 1. la quale 
da una parte ha un genio a cavallo con un cuore 
nella delira , ed un dardo nella finillra col motto 
In liberiate fumus j dall'altra parte il mezzo bu- 
llo di San Pietro , ed all'intorno S. Petrus ; ma 
non eflcndolene veduta , che quella fola , bilògna 
credere, che folle, come una mollra , nè altre fe ne 
coniaffero , tanto più , che non feguì nel Reame 
alcuna commozione , anzi, benché di Francia folle 
fpedito con elèrcito poderofo il Duca di Guilà , ed 
entrato nel Regno avelie pollo l’affedio a Civitella 
del Tronto , quella lì difelè in modo che. convenne 
-al Guifa ritirarne il campo , e dopo varj fucceflì fe- 
guì la deGderata pace tra il Pontefice, e ’1 Rè Fi- 
lippa. ^ cr 



n8 

Per provedere a’ bifogni di quefta guerra , il 
Viceré Duca di Alva alterò il valore delle monete 
di venti per cento ; il che fu cagione di fare alte* 
rare il prezzo delle robbe ftraniere , ed anche quel* 
le del paefe , colla Speranza , che dovefle poi ritor- 
nare la moneta al Tuo primiero fiato, cornea 
già avvenne , ma non fi abbafsò il prezzo di effe 
robbe . 

Indi furono battute in Napoli le Monete! 
co* titoli degli altri Regni avuti dal Rè Filippo , 
come moftrano i difegni della Tavola 40. 

La 2. di argento del valore di un carlino,, 
che mofira da una parte il mezzo bufio del Rè 
con lettere nel giro Pbilippus Dei gratta Rex 
Ar agoni*, utriusque Strili* 1 577. e nel campo 
dei rovefeio le lettere Fidei Defenfor ; avendo 
ritenuto il cognome del Regno d'Inghilterra an* 
che dopo terminato il dominio > e con ragione 
poteva ritenerlo, avendo egli contribuito con_, 
cento e più vele alla famofa armata unita dalla 
Lega tra lui, i Veneziani, ed il Santo Pontefice 
Pio V. fpedita nell’anno 1571. fotto il comando 
di D. Giovanni di Auftria , con cui fi ottenne la 
memorabile vittoria a' Corzoiari contra i Turchi,; 
colf acquifto di 130. legni, oltre a' fommerfi , 
con la morte e fchiavitù di mila Turchi, e 
furono liberati da 1 5. mila Criftiani, che ftavano 
al remo dell'armata Turchefca • 1. . . . 

.La i| 
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La i. di oro della medefima Tavola 40. 
detta S cudo rjf fio % battuta nell’anno 1582. mo- 
lerà nel diritto la tetta del Rè , e nel rovefcio le 
arme folite di Spagna, coir ifcrizione ne’ giri: 
Pbilippus Rex Ar agonia , utriusque Sicilia , Rie- 
rufalem . 1582. 

Moftra la 4. di rame , del valore di quattro 
cavalli ( cioè la terza parte di un grano ) la tetta 
del Rè , con lettere intorno Pbilippus Dei gratta 
Ar agonia , utriusque . Nel rovefcio un cornuco- 
pia con uva e fpighe , e col motto Publica com~ 
modi tati , che fu battuta nell’anno 1 5 8 5 . col ge- 
roglifico dell’abbondanza , ed in rame , come più 
ufuale trà le roani della plebe , mentre quella fi era 
follevata pel timore , che fi fcemaffe il pelò del 
pane , e con gran crudeltà avea fatto morire l’E- 
letto del Popolo Gio. Vincenzo Starace . 

La 5. di rame, del valore di due cavalli, mo- 
ftra la tetta del Rè , e nel campo del rovefcio una 
corona , e ne’ giri l’ilcrizione Pbilippus Rex Ara - 
goni a , utriusque Sicilia , Hierufalem. 

Similmente nell’anno 15 96. furono battute 
altre Monete delineate nella Tavola 42. 

La 1. moftra da una parte un mezzo butto 
del Rè , con lettere intorno Pbilippus Dei grafia 
Rex Ar agonia , utriusque Sicilia. 15 96. Nel 
campo del rovefcio le lettere Hilaritas un 'vverfa . 
Quella Moneta, che era chiamata Ducato , del 

R, ''Yàr 
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valore di carlini io. pefa un’oncia ed un denaro 
co’ peli di Roma , dove l’oncia è di maggior pelò 
di quella del Regno, tantoché dodici oncie Ro- 
mane fono oncie dodici e tre quarte al pelò di Na- 
poli j e fi legge anche nella Prammatica pubblicata 
a’ 12. del mefe di Giugno dell’anno 1609- dal 
Viceré Conte di Benavente, che il ducato nel giu- 
fio pefo era un’oncia , trapefi tre , ed acini undici . 
Quello nome di trapefo , e di acini è fiato ipiegato 
nella Prefazione. 

Abbenchè non fiali trovata altra Moneta più 
antica del ducato di argento , nondimeno ( dopo 
la notizia accennata di quello battuto da Rog- 
giero ) fi è continuato almeno l’ufo per il fuo va- 
lore , ficcome viene riferito da di ver fi Autori , e 
particolarmente dal Summonte, a che riporta la 
Donazione confermata nell’anno iz 8 <J. daUgo- 
ne Conte di Lecce a’ Monaci de’ Santi Niccolò e 
Cataldo di quella Città con quelle parole : 

Nos Fgo Comes "Brenna Litii notami 
facimus univerfes , quod cum ex concezione nobis 
fatta à Serenijfimo quondam Domino nofiro Ca- 
roto 111 . Rege Hierujalem , Sicilia inter alia , 

qua babemus in terra noflra Liti» tenemus , quod 
tàm fiume n Religiofi viri Dopnus Nicolaus Ab- 
bai 

a Tomo z, cap,i.pag,x$-]* 
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bai Monafterìi San Ilo rum Nicolai Cataldi 
de Litio , Conventus ejusdem veniente s fape 
fa piu s , cor am nobis expofuerunt ex conceffionz-» 
quodam falla ab III. Pira Domino Tancredo 
Comite Litii proavo nojìro annuatim ex reditu 
dilli fumimi , prò veftiario dilìorum Fratrum 
babere y £3° percipere deber ent quatringentos Du- 
catos, necnon ex concezione quondam Domini 
Gualterii Comitis "Brenna Avi noftri , ££» Domi- 
na Albiria Comitijfa uxoris dilli Domini Comi- 
tis Avia noftra babere fmiliter , £3° percipere de- 
beant > prater pradìlìos 400. Ducatos , alias li- 
brai 27. annuatim de redittbus fluminis pra- 
dilìi , juxtà quod in Privilegio pradiliorunt* 
Dominorum nobis prafentatorum > £^* oflenforum 
vidimus contineri , &>c. 

Anche ne* tempi più moderni fe ne truova 
fatta menzione, con chiamarli Ducato di Carlini , 
forfè per diftinguerlo dal Ducato di oro y come 1 * 
legge nel Teft amento di Giovanna moglie del Rè 
Ferdinando 1 . 1 con quelle parole : 

ltem lajfamoy £9 J or dinamo f ano comprati 
per Ducati dieci mila di Carlini tanti beni Jlabili , 
fecondo parerà à li efecutori del prefente Teft a - 

R t . mento » 

a Summontc tomo 4. lib, 6 . 
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mento , quali beni pano in ufo-, e dominio del 
detto Monaflerio , accio le Monache predette pof- 
fano con più commodo attendere all ’ Officio Di- 
vino , e pregare Dio per l' anima mia , e delli 
predetti Signori Rè , &>c. 

Nella fuddctta Tavola 42. fi vede il fecondo 
difegno di una Moneta di argento , del valore di 
un carlino , che moftra da una parte la tefta_, 
del Rè , ed all'intorno Pbilippus Rex Ar agonia , 
utriusque 5 e nel campo del rovefcio le lettere-. 
pi dei Defenfor , con differenza notabile nel conio 
dall’altre due accennate coll’ifteffo motto . 

Penuriava di grani la Città di Napoli nell* 
anno 1598. perchè i Mercanti n’aveano fatto in- 
cetto nella Puglia per vendergli a caro prezzo 5 
quindi il Viceré Conte di Olivares , con loro pre- 
giudizio , e vantaggio de’ popoli , ne fece venire 
una gran quantità dalla Sicilia, avendo anche 
fatto fabbricare un cafamento nella fpiaggia del 
Molo piccolo , per commodo di riporvi i grani , 
e le farine, che vengono in Napoli per mare , ed 
in tal congiuntura fi fuppone battuta la Moneta 
di rame 2. della Tavola 43. che moftra da una 
parte un cornucopia colle fpighe, geroglifico dell' 
abbondanza , e col motto intorno P ubile & com- 
moditati . 1 55)8- e dall’altra i’imprefa delTofo- 
ne coi focile , pietra focaja e tronchi , e nel giro 

Pbi- 
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Philipp us Dei grafia Rex Ar agoni * , utriusque 
Sicilia . 

La i. di argento nella fuddetta Tavola 43. 
del valore di mezzo carlino , ha nel diritto la tetta 
del Rè, e nel rovefcio la pietra, c focile coll’ifcri- 
zione ne’ giri Pbilippus Rex Aragoni a , utriusque 
Sicilia , Hierufalem . 

Nel diritto della 3. di rame , come le due fe- 
gucnti , del valore di tre cavalli , vi è la tetta del 
Rè col nome all’ intorno Pbilippus Dei grafia-, 
Rex Aragoni a , utriusque . Nel rovefcio la lolita 
Croce di Gerulalemme col motto In hoc figno 
'vinces . 

Moftra la 4. del valore di due cavalli , da 
una parte la tetta del Rè , e nel campo del rove- 
fcio una corona coll’ ifcrizione né* giri Pbilippus 
Dei grafia Rex Aragoni a , utriusque Sicilia ., 
Hierufalem . 

La 5. che vale un cavallo, ha da una parte 
la tetta del Rè , c dall'altra una Croce coll’ifcri- 
zione ne’ giri, come l’antecedente. 

Avendo finalmente il Rè Filippo, che fu 
detto Secondo ( benché nelle Monete non fi veda 
efpreffo) regnato 44. anni, nell’età di 71. fé-» 
ne mori a’ 13. del mefe di Settembre dell’anno 
.155)8. 
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FILIPPO III. 



Ch? in età di anni 20. faccefle alla Corona 
di Spagna dopo la morte di Filippo II. Tuo padre , 
fu acclamato in Napoli agli 1 1. del mele di Otto- 
bre deiranno 1598. ed avendo data fperanza di 
venire a Napoli , fa cagione , che il Viceré Conte 
di Lemos edificale il nuovo Palazzo Regio , con- 
tiguo all’altro fatto da D. Pietro di Toledo . 

Erano in quel tempo le Monete del Regno 
tanto diminuite nel pefa , per edere date tagliate 
nell’orlo, c come dicefi, tofate, che impedivano 
notabilmente il commercio : onde il Conte di Be- 
navente Viceré volendo rimediare a ciò , fece bat- 
tere una buona quantità di Monete del valore di 
un tari, e furono, come modra il terzo difegno 
della Tavola 44. che da una parte ha un mezzo 
budo del Rè , e dall’altra le lolite arme coll’ifcri- 
zione ne’ giri Philip pus III . Dei grafia Rex Ara- 
goni<e y Sicilia , Hierufalem . 

Indi fu pubblicata a’ 9. del mele di Giugno 
dell'anno 1 609. una Prammatica , colla quale fa 
proibito l’ufo delle Monete fcarfè di pefo , le quali 
erano cambiate dalla Regia Zecca a ragione di 
grana 8 7. e tre cavalli per oncia , col ridondare 
ciò in danno de’ Banchi , e de’ particolari , che le 
avevano. Ma perchè furono eccettuati dalla proi- 
bizione i mezzi carlini , detti comunemente 
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nette , ed i quarti del carlino, detti cinquine , le 
quali erano anche ritagliate, e fi davano quelle 
dalla Regia Zecca nel cambiare l’altra Torta di 
Monete abolite , ne rifultò un fufurro uni verfale 
di querele centra il Viceré , parendo di peggiorarli 
la condizione col ricevere una Moneta relpetti- 
vamente inferiore nel valore intrinfeco di quella , 
che fi dava , dimodoché fu obbligato il medelimo 
Viceré ordinare con altra Prammatica de’ n. del 
fuddetto mefe , e dello lidio anno , che fi pocelfero 
{pendere tutte le Monete vecchie , cioè lintere , c 
di giullo pefo per il loro folito valore , e le tolàte 
a proporzione del pelò , cioè , che dieci carlini 
fodero di pefo un’oncia, trapeli tre, ed acini 
undici . 

Nella detta Prammatica fi fa menzione del- 
le varie forti di Monete, che correvano in quel 
tempo , cioè ducati , cianfroni , ò patacche del 
valore di mezzo ducato, tari, e carlini. 

Il Cianfrone era come mollra il dilègno pri- 
mo della Tavola 44. qual pela per la metà del 
ducato già deferitto di Filippo IL del valore di 
carlini cinque : vi è da una parte un mezzo bullo 
del Rè , e dall’altra le folite arme , e ne’ giri Pbi - 
Hpput III. Dii gràtia Re x Ar agoni <e , utriusque 
Sicilia , Hierufalem , 

Il carlino era di due fòrte , una, come mollra 
il difegno quarto della fuddetta Tavola 44- che ha, 

da 
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da una parte il mezzo bullo del Ré col fuo no- 
me intorno ; e nel campo del rovefcio le lettere 
Fi dei Dtfenfor , limile a quelle battute da Fi- 
lippo II. 

L’altra fi vede nel difegno primo della Ta- 
vola 45. che moftra nel diritto un mezzo bullo 
del Rè, e nel giro PbilippusJII. Dei gratta Re x 
dragoni # , utriusque . Nel rovefeiq un'aquila co- 
ronata , che regge col piede un globo , col motto 
all’intorno Rego in fide. 

Furono nominati nella fuddetta Pramma- 
tica i carlini di venti , e vent'uno ( cioè tornefi ) i 
primi erano i fòpraddetti di Regno , ed i fecondi i 
giulj Romani e Fiorentini , che correvano in Re- 
gno . Similmente vi fono nominate le Monete 
del valore di nove carlini , di quattro e mezzo, e 
di grana ventidue e mezzo , delie quali non fi 
truova altra notizia , che follerò di Regno , c può 
giudicarli effere Hate pezze da otto , e quartigli 
di Spagna, come vengono detti in altre Prammar 
tiche fufleguenti. 

In tempo poi del Duca di Ofliina Viceré 
furono battute altre Monete nuove , come moftra 
il difegno fecondo della Tavola 45. che a’ tempi 
più moderni è fiato del valore di grana dodici e 
mezzo , detto comunemente cinque cinquine. 1, . 
Moftra nel diritto un mezzo bullo del Rè , ed in- 
torno Pbilippus IU t Rex Hi/paniarum , e nel 
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rovsfcio una torre con un leone in cima*, che tie- 
ne una Ipada in mezzo a due draghi , e col motto 
Sufficit omnibus. 1619. 

L’altra Moneta fu , come moftra il difegno 
fecondo della Tavola 44. del valore di granai 
quindcci , ed ha pure un mezzo butto del Rè , 
con lettere intorno Pbi/ippus III . Rex Hifpa~ 
niarum : nel rovelèio il Sole col motto nel giro 
Omnes ab ipfo . 1620. 

Furono dal fuddetto Duca Viceré pubbli- 
cate diverfe Prammatiche attinenti al commercio 
delle Monete , come di non riceverfi ne’ Banchi 
lènza pelarle , e di non cftracrfi dal Regno le 
fue Monete di oro e di argento , e fu ftabilito il 
- valore di quelle foraftierc, nella maniera come 
fiegue : 

Il Ducatone di Milano , carlini undici . 

La Piaflra Fiorentina , carlini undici . 

' - La Piaflra Genovefe , carlini tredici . 

I Giulj di Roma , e di Fiorenza , grana dieci 
e mezzo . 

I Scudi di oro delle otto Stampe > carlini tre - 
dici e mezzo . 

I Zecchini Veneziani , carlini quindici . 

Fece egli anche battere le Monete di rame , 
che lì vedono delineate nella Tavola 4<?. 

S La 2» 
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La 2. del valore di quattro cavalli , moftra 
un cornucopia colle fpighe ed uva , ed intorno 
Philippus Dei gratin Rex .1617. Nel campo del 
rovcfcio un ara , e l'opra , un’animale col motto 
nel giro Vigilat ^ cufiodity che può dinotare 
la gran vigilanza , con cui il fuddetto Viceré Du- 
ca di Ofluna attendeva al governo del Regno, così 
neU’amminiftrare la giuftizia, come nei tenerlo 
guardato dall* invafione de’ Turchi, contra de_-* 
quali mantenne un’armata propria di vafcelli. 

La 3. delmcdefimo valore, ha fu’l diritto 
un mezzo bullo del Rè col nome intorno Pbi~ 
lippus III* Dei gratta Rex * 1618. Nei rovcfcio 
un mazzo di fpighe col motto Populorum quies , 
allufivo ai detto di Aureliano Imperadore : Nibil 
effe Utius Romano Populo f aturo . Volle con ciò 
il Duca di Ofluna lignificare l’abbondanza , in cui 
manteneva la Città di Napoli , avendola fgravata 
anche di due gabelle per allettare quel Popolo , 
che fperava di poter contribuire al fuo ambiziofo 
difegno , come ne fece le pratiche , per impedire , 
quando egli fu richiamato alla Corte, l’ingreflo 
in Napoli del Cardinale Borgia, detonato fuo 
fucccflore, il quale con eguale deprezza lo vinfe , 
entrando traveftito > e di notte nel Caftel Nuovo , 
ond’egli fu obbligato a partire per Spagna . 

La 4. che vale due cavalli > moftra da una 
parte la tcfta del Rè , e dall’altra una corona coll 
i ifcrì- 
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ìfcrizione ne* giri Pbilippus III . Rex utriusque 
Sicilia , Ar agoni a . 

Nella medefima Tavola 45 ". fi vede il dife- 
gno primo di una Moneta di rame > del valore di 
quattro cavalli» battuta già nell’anno 1555. in 
cui fi veggono nel diritto due tronchi di lauro po- 
fti a traverfo,che fignificano la Croce di S. Andrea 
Apoftolo, al di cui onore fu iftituito l’Ordine del 
Tofone dal Duca di Borgogna ( come fi è accen- 
nato ) c sfavillano il fuoco ò per ragione , detta 
altre volte, dell’imprefa del Tolone, ò perchè i 
tronchi di lauro percofli l’uno coll’altro , a rela- 
zione di Plinio , * sfavillino fuoco . Nel giro fi 
legge Pbilippus Rex Ar agonia, utriusque Sicilia « 
Mofira nel rovefeio un cornucopia col motto in- 
torno Public a commoditati . 15 

Nel corfo di fei mefi , che durò il governo 
del Cardinal Borgia, furono battute altre Monete 
nuove, e pubblicate con Prammatica de’ 24. del 
mele di Agofto dell'anno itf 20. con cui li ordinò, 
che fi follerò pigliate a pelò , particolarmente ne’ 
Banchi , e tagliate quelle tofate, che vi capitavano. 
Si afierifeono coniate di tre forti , una del valore di 
carlini quattro, la quale fin’ora non fi è veduta, nè 
trovali notizia del fuo impronto j l’altra del valore 
di un tari , che farà fiata , come quella riportata di 

S 2 (òpra , 

a Par adiri . Divi fi s Eroiques fopra citato . 
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{opra , con poca differenza nel conio , come fe ne 
truova 5 e la terza del valore di un carlino , come 
moftra il difcgno 5. della Tavola 45. che ha da 
una parte le lettere nel campo Pbilippus III. Rex 
Hifpaniarum , e nel rovefcio un fcettro coronato , 
a cui fono congiunti un ramo di oliva , e due fpi- 
ghe, ed il motto Pax est» ubertas , poco allufivo 
alle concorrenze del fuo governo, mentre egli im- 
pofe di nuovo le due gabelle levate dal Duca di 
OfTuna j ed in tempo fuo accadde la difgrazia di 
Manfredonia , prefa , faccheggiata , e poi lafciata 
poco men che vuota di abitanti da’ Turchi . 

Succeffore del Borgia al governo del Regno 
fu il Cardinale Zapatta , che ne prefe il polfelfo 
a’ a. del mefe di Decembre dell’anno 1610, il 
quale fece battere nuove Monete, come moftra 
la 3. della Tavola 45. del valore in quei tempo di 
un carlino , che poi fu abballato a grana fette c 
mezzo, detto comunemente T re cinquine , come 
fi dirà . Ha dal diritto un mezzo bullo del Rè col 
nome intorno Pbilippus III . Rex , e nel rovefcio 
la Croce di Gerufalemmc col motto In hoc Jigno 
'vince s . 1621. 

La 4. della fuddetta Tavola , del valore di 
grana cinque , moftra la tefta del Rè , ed intor- 
no Pbilippus III. Dei grati* Rex A r agoni £ , 
utriusque Sicilia : nel rovefcio il Tofone , ò Vel- 
lo di oro , 

Final- 
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Finalmente il Rè Filippo dopo aver regna- 
to a a. anni in età ancor frefca di 43. fé ne morì 
l’ultimo del mefe di Marzo del medefimo anno 
i6zi. 

FILIPPO IV. 

In età di anni 16 . fuccefle alla Corona di 
Spagna dopo la morte di Filippo III. fuo padre , 
e fu acclamato in Napoli colla folenne caval- 
cata . 

Applicò dipoi il Cardinale Viceré tutta la 
fua cura per dare rimedio a que’ due mali , clic 
travagliavano il Regno , e molto più la Città di 
Napoli 5 l’uno fi era la fcarfezza delle vettovaglie 
per la tenue raccolta , ch’era Hata per più di un! 
anno , e l’altro, il rifiuto , che veniva generalmen- 
te fatto delle Monete di mezzo carlino per elfer 
tofate a fegno , che appena aveano la quarta parte 
del valore intrinfeco , ed anche pel dubbio di ef- 
fere abolite nel pubblicarli la nuova Moneta , che 
fi meditava di coniare : onde i popoli fi vedevano 
ridotti quali alla difperazione , mancando loro 
nello ftelfo tempo le vettovaglie , e l’ufo delle* 
Monete • 

Quindi, per ovviare al fecondo inconve- 
niente , ordinò fotto feveriffime pene , che non 
fi potdfero ricufare, promettendo fotto la fide, 
e parola Regia (fon parole dell’editto pubbli- 
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cato a* zi. del mefe di Luglio dell’anno 1621.) 
che nell’abolizione de* mezzi carlini , ò fiano ^4»- 
nette y il difcapito non faria ftato de’ particolari : 
ciò ch’era imponibile ad olfervarfi fenza un danno 
grandilfimo dell’erario Regio, c ne fu perciò ripre- 
fo dalla Corte di Spagna , il chè fu cagione di edere 
introdotte nel Regno da paefi ftranieri moltifllme 
Monete adulterine di tenuiffimo pefo , e di edere 
più francamente tofate quelle , che vi redavano di 
mediocre bontà . 

Allorsì che' la Città di Napoli fi ridufle in 
iftato di perire della fame per l’alterazione de’ 
prezzi delle vettovaglie, a fegno che un torninolo, 
ò fia moggio di grano , fi pagava fei ducati , un 
rotolo di carne due carlini , e tutte le altre cofe a 
proporzione : onde la plebe , che aferive anco le 
dilgrazie del Ciclo a mal governo de’ Miniftri , 
dopo aver perduto il rilpetto al Regente Codanzo 
Prefidente della Gralda , proruppe cantra laper- 
fona del medefimo Viceré , il quale configliato a, 
farli vedere per la Città per confolazione del po- 
polo , incontratoli con una truppa di plebei , fu da 
quelli ( rinfacciandogli la pelfima qualità del pa- 
ne , che fi vendeva ) maltrattato non lolo con pa- 
role, ma gli furono tirati anche de’faffi , che col- 
pirono la carrozza» ed appena fi falvò dentro il 
palazzo del Cardinale Arcivefcovo , che gli era vi- 
cino , con rifervarc a tempo piu proprio il idi loro 
cafiigo . Sti- 
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Stimolato il Viceré da quello accidente , e; 
dalla voce comune, che non li faria trovato modo 
di far celiare la carcftia delle vettovaglie , fe non li 
abolivano , ò proibivano le zannette , s'indulle a 
pubblicare intcmpellivamentc la nuova Moneta 
dei tari , che aveva fatto l’appalto di batterli per 
la fomma di 3. milioni; quindi con Prammatica 
pubblicata a’ 2. di Marzo dell’anno 1612. proibi 
il corfo delle zannette , c pubblicò la nuova Mo- 
neta del tari di buonilfima qualità c pefo ( eguale 
al tari di Carlo V. ) come moftra il diiégno 1. della 
Tavola 47. che da una parte ha un mezzo bullo 
del Re, e dall’altra le lolite arme coll’ifcrizione 
ne’ giri Pbilippus II II, Dei gratta Hifpaniarum y 
£ 2 ° utriusque Sicilie Rex , 1622, e coll’iftefla 
Prammatica fu ridotta e calata la Moneta antica 
col ragguaglio del pelò della nuova in quella for- 
ma , cioè : — 

La Moneta di carlini dodici , a grana 105. 
quella può crederli fofle il ducato , che valeva dicci 
carlini, e poicrefciuto a dodici, per l’alterazione 
fatta del 20. per cento dal Duca di Alva in tempo 
di Filippo IL come fi c accennato . 

La Moneta di lei carlini a grana 5 
La Moneta di quattro carlini a graua 35* 

La Moneta di grana quindici a grana 12^ 

E la Moneta del carlino a grana 7^ 

Quella 

1 

i 
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Quella ultima Moneta fi c veduta tra quelle 
di Filippo III. e fu anche battuta da quello Viceré , 
come moftra il 4. dilègno della Tavola 5 o. che da 
una parte ha un mezzo bullo del Rè , ed intorno 
Pbilippus ////. Rex : nel rovefeio una Croce , e 
nel giro In hoc figno vinces. i 6 n. 

Apparve , come un lampo , il giovamento al 
popolo nel cambiare le zannette colla Moneta^ 
nuova , poiché ne fu diftribuita ne’ primi giorni 
per la fomma di carlini quindici a ciafcun capo di 
famiglia dentro la Città di Napoli , riconofcendo 
il gran vantaggio nel dare quindici carlini di zan- 
nette , che non aveano il valore intrinfeco di quat- 
tro , ò cinque , e riceverne quindici in Moneta-, 
buona di tari ; ma non potendo il patrimonio della 
Regia Zecca lòpportare un danno così eforbitante , 
e non effendo {ufficiente la Moneta nuova ( ch’era 
battuta appena per la fomma di un milione e mez- 
zo ) a permutare la quantità delle zannette , e dell’ 
altre forti di Monete ritagliate, che parimente; 
erano Hate proibite , afeendenti fino alla fomma 
di 6 . milioni , fi celsò di cambiare le Monete.» > 
quindi nacquero maggiori confufioni nel popolo, 
che non poteva fervirfi della Moneta vecchia , già 
abolita , e non fi vedeva la nuova, e tanto meno fi 
era rimediato alla penuria de’ viveri , Onde alcuni 
plebei nel giorno 24. del mefe di Aprile avvicina-» 
tifi alla carrozza del Cardinale Viceré, ch’era ufei- 

^ to 



Digitized by Googlc 



to fuori la porta Capoana , dopo molte parole», 
fconcie , e minaccievoli , gli lanciarono addotto un 
pezzo di pane , che gli moftravano , lagnandoli di 
ettere poco e cattivo ; con che temendo di peggio , 
fatti follicitarc i cavalli , per la ftrada di fuori la 
porta di San Gennaro , entrando per la Rcale_* , 
detta dello Spirito Santo , fi ritirò a Palazzo , con 
paiTarc la cofa in fiienzio . 

Un’altro limile incontro glifo fatto a* 4. del 
znefe di Maggio, in cui per la fella , che lì faceva 
della Canonizazione di cinque Santi, era ufcito 
conducendo foco il Conte di Monterey Ambafcia» 
dorè ftraordinario a Papa Gregorio XV* mentre 
alcuni plebei dopo le parole cominciarono a tirare 
falli , e poco mancò di non fuccedere maggior 
male , poiché il Cavallerizzo del Conte volle sfo- 
derare la fpada , ma avvertito da Don Michele de 
Vergara, Ufciere ò fia Maeftro di Cerimonie del 
Viceré , del pericolo di elfere tutti tagliati a pezzi 
dalla moltitudine del popolo , la ripofe nel fodero, 
e tutti a gran palli li ritirarono a Palazzo . Si ri- 
folfe perciò il Viceré di non prolungare la foUé- 
renza , che forfè èra (lata cagione di renderli più 
infoienti , e desinata una Giunta di quattro Mini- 
Ari , ò fiano Configlieri , ne furono polli da 300* 
nelle prigioni , dieci de’ quali furòrio fatti morire j 
e gli altri caftigati colla carcere . 

Furono battute nel fuddetto anno 16*2. 

• b T anche 
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anche le Monete di rame > come moftrano i dife- 
gni della Tavola 48 . 

La 1. che ha da una parte un mezzo bullo 
del Rè , ed intorno Pbilippus ////• Dei grafia . 

1 5 xa- e nel campo del rovefeio le lettere Publica 
commodi tas , perciò è chiamata comunemente.* 
ancoraggi la Pubblica. Era quella del valore di 
quattro tornelì , che poi fu abballata a tre , come 
apprelTo fi dirà. 

La 2. che valeva un Grano , e poi abballati 
a nove cavalli , mollra nel diritto un mezzo bullo 
del Rè > ed all’intorno Pbilippus I II I. Dei gra- 
fia. 16 zi. nel rovefeio la Croce di Gerufalem- 
mc, enei giro N eapolis Rex . 1611. 

Anche la 1. della Tavola 49. del valore di 
un Grano , mollra un mezzo bullo del Rè col no- 
me intorno Pbilippus II II. Dei grafia Rex. 
iózz. e nel rovefeio un fafeio di lpighe col 
motto Populorum quies . Si conofceva , che 1 ab- 
bondanza particolarmente del grano era neccffa- 
lia , per tenere i popoli foddisfatti e quieti ; ma 
non ballava Imprimerlo col motto nelle Monete , 
come Tefperimentò il medefirao Cardinale Vicer 

lè , che le fece coniare . 

Moftra la 5 • delincata nella Tavola 50. 
( che nel tempo , in cui fu battuta valeva mezzo 
Grano , e poi ridotta a quattro cavalli ) un mezzo 
butto del Rè, ed intorno Pbilippus IIIU Dei 

gra- 
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gratta ì 1^12. Nel rovefcio un cornucopia^ 

con lpighc ed uva > e nel giro riferitone Philip - 
pus IJII. D. G. Rex . 

Avea intanto la Città di Napoli Ipcdito fe- 
gretamente alla Corte di Spagna il Padre Tarugi 
della Congregazione di San Filippo Neri, per 
rapprefentare al Rè lo (lato, in cui fi ritrovava 
la Città e Regno : onde fu inviato al governo il 
Duca di Alba ( che giunte in Napoli al fine del 
medefunoanno i 6 iz .) il quale intraprefo su la 
prima lattare delle Monete , dettino un' Affem- 
blca di Minittri , e di altre perfone pratiche , per 
ritrovare l'cfpcdiente di porre rimedio alla retti* 
tuzione dell'abbondanza > e commercio nel Re- 
gno , e fu conchiufo , che i creditori del denaro 
depofitato ne' pubblici Banchi , ne perdettero la 
terza parte , un’ altra fu loro pagata in Moneta 
buona , e per l’altra terza parte fu aflegnato per 
rata il frutto della gabella importa a tal’ effetto 
di un ducato a botte del vino , che s'introduce in 
Napoli ; con tutto ciò gli altri Cittadini , clic 
aveano le monete dimezzi carlini , ed altre tofàte , 
obbligati a venderle a pelò di argento > fentirono 
maggior danno , a légno chè molte famiglie ne 
Tettarono impoverite e mendiche ; ed in tal modo 
ebbe fine l’abolizione de’ mezzi carlini , e la rino- 
vazione della Moneta , che volle fare il Cardinale 
Zapatta , fenza riflettere al pericolo, in cui fi mette 
; . T 2 . . il 
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il Principato in tal rincontro , talmente che fi ferii 
ve di efferfi indotto il Rè di Valenza il Conquifta- 
tore di giurare fu 1 Vangelo di non mutare giam- 
mai la Moneta in quel fuo Regno . 

Dopo aver proveduto il Duca di Alba nuo- 
vo Viceré nel modo fopraddetto all’inconveniente 
cagionato dalla mutazione della Moneta , e rino- 
vate le Prammatiche contra i falfificatori di effe , 
con aggiugnere nuove ordinazioni , proibì il corfo 
di alcune Monete falle di rame , ed abbafsò il valo- 
re delle buone , cioè quella di quattro tornefi a tre, 
quella di due a nove cavalli , ed il tornefe a quattro 
cavalli > e fece battere in tempo del fuo governa 
nuove Monete di oro , c di rame . 

Nella Tavola 4P- il a. difegno è della Mo- 
neta di rame del valore di tre cavalli , che inoltra 
da una parte la tetta del Rè , ed intorno Philipp 
pus ////. Rex* 1 6z 5 . nel rovelcio una Croce col 
motto In boc fegno vinces . 

La 3 . del medefimo valore, moftra un mezzo 
butto dei Rè col nome all’intorno Pbilippus I III. 
Dei gratta Rex j nel rovelcio il focile , che sfavilla 
fuoco col motto Ante Ferii. 1 6z6. dinotante l’im- 
prefa altre volte accennata dei Duca di Borgogna- 
o La 5. deU’ifteflb valore ha un mezzo butto 
del Rè , ed intorno Pbilippus II II. Rex Hieru - 
falem ; nel rovefeio una Croce differente da quella 
del 2. difegno fòpraccennato , col motto In boc 
Jigno vinces , . Le 
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Le Monete di oro furono come moftra il fe- 
condo difegno della Tavola 47. che da una parte 
ha la tetta del Rè , e dall’altra le arme folite coll’i- 
fcrizione ne’ giri Pbilippus II II. Hifpaniarum 
Rex , Sicilia , Ierufalem . 1 6x6. 

Nell'ultimo anno del governo del fuddetto 
Viceré fi vede battuta un’altra Torta di Monete di 
rame , come moftra il 3 . difegno della Tavola 48. 
del valore di nove cavalli , che ha da una par- 
te un mezzo bufto del Rè , ed intorno Philip - 
pus IIII. Dei gratta j nel rovefcio una torre con 
un leone di fopra , che tiene una fpada , ed il mot- 
to nel giro Defenfor Catbolicce Fidei . 16x9. che 
può effere fatto ò per continuare il cognome prefo 
da Filippo II. come Rè d’Inghilterra , ò perchè fi 
efprimono le arme de’ Regni di Caftiglia , c di 
Lione , che furono pofleduti da Ferdinando III. il 
Santo , per dinotare il di lui gran zelo nel difèn- 
dere la Fede Cattolica col difcacciare da efìì gli 
Eretici Albigefi . • , 

Nella medefima Tavola 48. fi vede il 4. di- 
fegno di un’altra Moneta di rame, che ha un mezzo 
bufto del Rè , ed intorno Pbilippus IIII. D . G. 
Rex Sicilia. 16} 6. e nel rovefcio ilTofòne: la 
quale fu battuta fotto il governo del Conte di 
Monterey, del valore di fei cavalli, detta un_. 
Tome/èy nome lafciato da’Francefi, mentre in 
quel Regno da’ tempi antichi fi è coftumata la 

Mo J 
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Moneta di rame con quello nome Tome fé, cosi 
detta , per cfferc ftata battuta la prima volta nella 
Città di Tours . * 

Ordinò il medefimo Viceré Conte di Monte- 
rey con Prammatica pubblicata il dì 1 5 . del mele 
di Maggio dell’anno 1^33. che fi foffero ricevute 
ne’ Banchi e tra’ particolari le Monete a numero 
e pelo , e che le fearfe fi tagliafieno ne’ Banchi , ma 
poi per facilitare il commercio fiotto i 12. del mele 
di Giugno (labili , che fi doveffe tolerare la man- 
canza di un grano , ò fia acino , per ciafihcduno 
pezzo di Moneta del tari , cinque cinquine, car- 
lino, e tre cinquine. 

Per levare l’adito di barattarli le Monete fal- 
le e ritagliate, furono proibiti i Bancherotti per le 
piazze dal Viceré fucceffore Duca di Medina de las 
Torres , e Principe di Stigliano ( Terra del Regno, 
per avere fpofata D. Anna Carrafa , unica erede 
del Principato di Stigliano ) dal quale furono bat- 
tute anche Monete di rame, come moftra il dife- 
gno 4. della Tavola 49. del valore di due tornefi , 
col mezzo bullo del Rè da una parte , e le arme di 
Sicilia eGeru&lemme dall’altra, coll’ifcrizione ne* 
giri Pbilippus I III, Dei grafia Rex Sicilia 
Hierufalem , 1638. 

Terminato il fedo anno del governo del Du- 
ca 

m - _ - - r . — ■ ■ ■■ 

a Lebkncb Monoye: de Frante . 
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ca di Modini, gli fu lòftituito nell’ anno 1544. 
l’Almirante di Cartiglia , il quale ellendo richielto 
dalla Corte di Spagna a rimettere le folite grolle 
fòmme di denaro , ove’i ricercavano i bifogni della 
Corona , e conofcendo l’impotenza de’ fudditi gra- 
vati ad un légno inlòffribilc per le molte impofi- 
zioni fatte da’fuoi prcdeceflòri , di modo chè la fola 
Città di Napoli fi ritrovava col debito di quindici 
milioni per tanti donativi fatti a’ Rè, fi feusò libe- 
ramente con quella Corte, e richicfe il Rè a levar- 
lo dal governo : onde prima di terminare due anni 
fu rimoflò , e fpedito Ambalciadore ftraordinario 
al nuovo Pontefice Innocenzo X. 

Succeffore dell’Almirante fu inviato il Duca 
di Arcos , come quello che fu ftimato più proprio 
per ricavare denaro dal Regno , ma avendo egli 
porte le mani allertare , ritrovò quelle difficoltà , 
che non fi aveva imaginate : quindi per non efa- 
fperare gli animi del popolo con nuove impofizio- 
ni, cercò di voler’eliggere le fomme dovute per 
rcfto delle contribuzioni caricate da’ Tuoi prede- 
ceffori , ed a fine di trovare più prontamente com- 
pratori dell’annue rendite fopra le gabelle impofte 
in Napoli , diede ordini rigorofi per impedirne-, 
le fraudi . 

Quindi (figgendoli con tutto rigore la ga- 
bella de’ frutti fiefehi , anche de’ mori rolli e bian- 
chi , che meno delle altre era tolerata dalla plebe 
per 
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per lo più miferabile . Quella più volte lène la- 
mentò col Viceré in occafione di pattare pel Mer- 
cato , e lo fupplicò di abolire la detta gabella , e 
fgravare quella della farina , crefciuta a fette car- 
lini per torninolo : onde il Viceré fece congregare 
più volte le Piazze de’Nobili e del Popolo , perchè 
trovaffero il modo di poter contentare la plebe ; 
ma come chè fopra la detta gabella de’ frutti vi 
avevano interette i Nobili ed i Cittadini per la 
compra del capitale di circa 600. mila ducati y rife- 
rirono al Viceré , che non fi dovette far conto del 
fufurro di pochi plebei 5 con chè fu rifatta la calet- 
ta , ò baracca nel Mercato , dove fi efiggeva la ga- 
bella , incendiata già due volte dalla plebe ideila , 
la quale impaziente di allettarne più a lungo l’abo- 
lizione prometta dal Viceré, proruppe in quella 
follcvazione e tumulto popolare , detta di Mafa - 
niello , la quale benché defcritta da molti Autori , a 
lì dima accennarli colle circodanze più necelfarie > 
per dire il tempo , in cui furono battute in tale oc- 
calione le Monete dette comunemente del Popolo , 
delle quali fono in commercio anche oggi quelle 
di rame. 

La mattina dunque de’ 7. del mefe di Luglio 
dell’anno 1 547. facendo refidenza un Giardiniere 
di pagare la gabella , li caggionò qualche rumore , 

' che 

a Bì faccioni Guerre Chili , 
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che per fedarlo vi accorte TEletto del Popolo , il 

quale volendolo obbligare a pagarla, gittò egli 
piuttofto per terra due cedi di frutti ; onde concor- 
rivi molti plebei del Mercato ( tra’ quali Tommafo 
Aniello di Amalfi, detto dal volgo Mafaniello y 
che avea premeditata e concordata la riffa col Giar- 
diniere ifielio fuo parente ) cominciarono a gri- 
dare Senza gabella. , fenza gabella , c pofto fuoco 
a quella baracca del Mercato, ed all’ altre della 
Città , armatili dentro le botteghe de’ Spadari , 
ed Archibuggieri , corfero in gran numero al Pa- 
lazzo del Viceré, che, calato per una tealafègre- 
ta , appena fi fàlvò dentro il vicino Convento di 
San Spirito : indi fi portarono a cafa del Principe 
di Bilignano , come Colonnello del battaglione , 
e l'obbligarono a girare con loro tutto il giorno, 
ma la fera ebbe egli campo di sbrigacene , e riti- 
rarli nel Caftel Nuovo , dove era paffato anche il 
Viceré: onde la mattina feguente fu dichiarato 
per Capo del Popolo il detto Malàniello , che , tra 
gli altri ordini fubito dati, fece vendere tutte le altre 
robbe commeftibili a tanto meno , quanto poteva 
importare la gabella 5 giacché il pefo del pane era 
fiato crcfciuto di ordine del Viceré dalle 22. onde 
a 3 3. la palata , per il folno prezzo di grana 4. 
e fece abbrugiare i mobili delle calè di alcuni 
Minifiri, che filmava di avere cooperato all'im- 
pofizionc dille gabelle* 

S’in- 



V 



S’intcrpofc intanto il Cardinale Filomarino 
Arcivefcovo di Napoli , il quale dopo aver trat- 
tato più volte con Mafaniello, ottenne dal Viceré 
un chirografo per l'abolizione di tutte le gabelle 
polle in Napoli dopo il tempo di Carlo V. ed il 
Privilegio originale concedo dal detto Imperado- 
re , che erano le cofe principali volute dal Popolo : 
fi venne perciò alla Capitolazione , che fu fotto- 
fcritta , e giurata dal Viceré , e da Mafaniello nel- 
la Chiefa maggiore coll'intervento del Cardinale 
medefìmo, e di un numero infinito di Popolo nel 
giorno degli 1 1 . del detto mele . 

Non depofe con tutto ciò Mafaniello il co- 
mando fotto altri pretefli , finché divenuto feemo 
di cervello , per congiura di alcuni Popolari accor- 
dati dal Viceré, fu uccifo dentro il Convento del 
Carmine la mattina de’ Tedici : onde nel giorno 
medefìmo il Viceré cavalcò per la Città, c giunfc 
fino al Mercato, ricevendo gli applaufi della pace, 
che riufeì momentanea, mentre il giorno feguen- 
te , effendo di nuovo ridotto il pane alle z z . oncie, 
il Popolo ripigliò le armi , e fi rinovarono le ofii- 
lità con maggior flragc, e fecero loro Capo il 
Principe di Mafia D. Francefco Toraldo, il quale 
fperando di reflituire la quiete alla Patria , trattava 
di nuovo la pace col Viceré , e con Don Giovanni 
di Auftria , figlio naturale del R.è , venuto da Spa- 
gna col carattere di Generaliflimo dell'armata na- 
vale, 
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vale, che lo conduffe, e di Plenipotenziario per 

J'emergenze del Regno ; venuto perciò il Toraldo 
in fofpetto del popolo, gli fu tagliata la tefta, e fur- 
rogato in luogo fuo Gennaro Annefe popolare , il 
quale per mezzo di un tal Luigi Ferri Romano 
( ufeito dalle carceri di Napoli in quell’occafionc 
del tumulto ) ebbe intelligenza co' Miniftri della 
Francia in Roma , da’ quali adefeato col titolo 
fpecicfo di Sereniamo per fé, c di Repubblica 
per il Popolo , s'indufle a chiamare da Roma Ar- 
rigo di Lorena Duca di Guifa , il quale giunto in 
Napoli , c prefo il comando , fece aprire la Zecca , 
e furono battute nel principio dell’ anno 1648. 
le Monete, come inoltrano i difegni della Ta- 
vola 51. 

La 1. di argento ha da una parte la targa 
con le lettere Senatus , Populusque Neapolita - 
nus ; ed intorno Lnricus de Lorena Dux Reipu - 
blìcc t N eapolitana : nel rovefeio una mezza figura 
di San Gennaro , enei giro S.Iamtari rege , 
protege nos, 1648. Era del valore di grana 1 5. ma 
di maggior pefo dell’altre di fimilc valuta . 

Da una parte della 2. di rame ( come le due 
feguenti ) del valore di tre torneiì , detta comune- 
mente la Pubblica del Popolo , vi è la targa colle 
fuddette lettere , ed ifcrizione intorno j dall'altra 
un ramo di olive giunto con altro di frutti , e col 
motto intorno Pax , V bertas , 1 648. 

Vi 11 
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Il diritto della 3. del valore di due tornefi è 
come l’ antecedente , e nel rovefcio un caneltro 
con fpighe e frutti, e nel giro Hinc libertà! , 
1^48. 

La 4. che vale un tornefe, ha nel diritto 
le mcdcfimc ifcrizioni , e nel rovefcio un grappo 
di uva col motto Latificat . 1648. 

Nel tempo del medelìmo Viceré > ed appun- 
to nell'anno 1 647. fu battuta la Moneta di oro , 
come moftra il difegno 4. della Tavola 47. col 
mezzo bullo del Rè da una parte , e le arme lolite 
dall’ altra , e ne’ giri Pbilippus II li. Dei grati a 
Rex Sicilia , Hierufalem . 1 547. 

Anche la 3. della Tavola 50. del valore di 
grana 1 5. che mollra nel diritto un mezzo bullo 
del Rè , c nel. giro Pbilippus ////. Dei grafia 
Rex . 1 547. Nel rovefcio una Croce con fiam- 
me ne’ fpazj , ed all’intorno In boc Jigno vinces . 

Diverfe furono le pratiche fatte da Don Gio-; 
vanni di Aulirla per ridurre all'obbedienza il po« 
polo , e rellituire la pace al Regno, che coll'elèm- 
pio della Capitale in molti luoghi avea anche tu- 
multuato , e fra le altre vi fu quella di far deporre 
il governo dal Duca di Arcos , che le ne parti per 
Spagna, come foggetto creduto odiolò appreflo il 
popolo» . 

Affunfe poi il governo del Regno Io fletto 
Pon Giovanni } il quale fece trattare col mede- 

fimo 
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fimo Duca di Guifà , pervadendolo ad abbando- 
nare le fperanze della Tua elàltazione fondata in 
un popolo volubile , con promefla di fargli efig- 
gere onorevoli ricompenlè dalla liberalità del Rè > 
ma riufcite inutili quelle diligenze, fi pratica- 
rono poi quelle di guadagnare Gennaro Anncfe, 
che guardava il Torrione del Carmine , ed il Dot- 
tore Vincenzo di Andrea ; i quali vedendoli Ipo- 
gliare pian piano della loro autorità , e conofciuta 
- l’ambizione del Duca , che afpirava alla conquida 
del Regno, diedero orecchio al trattato di pace 
propollo da D. Giovanni , e dal Conte di Ognatte 
nuovo Viceré, che trovandoli Ambafciadore in 
Roma , vi fu inviato con tutta follecitudine , per 
non edere piaciuta alla Corte di Spagna la depoG- 
zione del governo fatta dal Duca di Arcos , e tan- 
to meno l’introduzione in elfo di Don Giovanni 
di Aullria . Quindi il giorno 5. di Aprile del detto 
anno 1548. coll’occalione , che il Duca di Guifa 
era andato colla gente più agguerrita per battere 
dal monte di Pofilippo l’ifola di Nilìta , ufcirono 
Don Giovanni , ed il Conte Viceré con molti No- 
bili , e Cittadini in ordinanza con tutta la folda- 
tefca , ed occupati i quartieri , ch’erano tenuti da* 
Popolari , giunfcro fino al Mercato , dove fìngen- 
do d’intimare la refà all’Annefc , ufci quelli dal 
Torrione con tutta la guarniggione , c vi fu intro- 
dotta la Regia « ■* 

Giunto 
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Giunto l’avvifo di tal fucceflò al Duca , pen- 
sò di falvarfi , e per la via di Pozzolo incaminoflì 
alla firada di Roma , ma fpeditagli appreso una 
fquadra di Soldati dal Comandante della Piazza 
di Capoa , fu nel territorio di quella Città fitto 
prigione con pochi Tuoi compagni • Voleva il Vi- 
ceré farlo morire , ma non lo permife Don Gio- 
vanni, a riguardo della fua difcendenza dalla Cala 
di Lorena , e parentela con molti Sovrani dell’Eu- 
ropa : onde fu mandato in Spagna , ed in progreffo 
di tempo pollo in libertà . 

In tal modo ebbe fine dopo io. melili tu- 
multo, con elfere Hate confermate le Capitola- 
zioni già prima accordate col Popolo , trà le quali 
furono le principali , l’abolizione di tutte le gabelle 
polle io Napoli dopo il Privilegio di Carlo V. e 
l’efenzione delle Terre del Regno da’ pagamenti 
falcali , e con eflerfi pubblicato da detto Don Gio- 
vanni di Aullria, come Plenipotenziario, l’In- 
dulto generale , di cui non fidandoli alcuni Popo- 
lari , fuggirono in Francia , di dove dopo quattro 
mefi fecero venire l’armata navale con Iperanza 
di rinovarfi la follevazione , e giunta la vanguar- 
dia , capitarono in Napoli lettere ad alcuni Capi 
del Popolo , i qualj però contenti della pace pre- 
levarono le lettere chiulè ai Viceré, ciocché non 
fece il mentovato Gennaro Annefe , e feoperto 
reo, fu decapitato 5 e l'armata, che fopragiunfe , 

non 
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non avendo potuto forprendere alcun porto nelle 
riviere di Salerno, fé ne ritirò in Francia, come 
fece l’altra in Spagna, riconducendo D. Giovanni, 
con gran difpiacere del popolo , che aveva ifperi- 
mentata la fua clemenza . 

Nel medefimo anno 1648. dopo celiato il 
tumulto , furono battute altre Monete , delineate 
nella Tavola 50. 

La prima di argento dei valore di carlini 5 . 
detta Gianfrone , (limile a quella battuta in., 
tempo di Filippo III. ) moftra un mezzo bullo 
del Rè col nome intorno Pbilippus 1111 . Dei 
gratta Rex. 1^48. e nel rovefeio le arme lolite 
di Spagna. 

Su’l diritto della 2.del valore di un carlino, vi 
è un mezzo bullo del Rè con alcune linee replicate, 
e lettere, che polfono indicare la mifura , parendo 
che vogliano dire grana io. e grana 5 . e nel ro- 
vefeio le arme lolite , coll’ilcrizione ne’ giri Pbi- 
lippus II II. Rex Hifpaniarum , utriusque Si - 
citine . 

Un’altra limile delineata nella Tavola 47. 
del valore di carlini due , detta Tari, moftra un 
mezzo bullo del Rè , con le linee e lettere , come 
l’ antecedente , che polfono dire Carlini 2 . e 
Carlino 1. Nel rovefeio le arme, e ne’ giri 
lippus 1111 . Rex Hifpaniarum , utriusque St- 
rili* . 
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Ritornò di nuovo nell’anno KS’54. l’armata 
navale di Francia , comandata dal medefimo Duca 
di Guifa, con 7. mila uomini di sbarco, ed una 
gran copia d’armi , per provederne le genti del 
Regno, che Iperava fare di nuovo follevare, e 
giunta a villa di Camello a Marc, fi fermò su ran- 
core , e gli riufcì di lòrprendere quella Città , e 
Fortezza : indi pafsò per occupare Scafato , a fine 
di levare la comunicazione affai importante di 
Salerno con Napoli , ma vi trovò tanta refiftenza , 
che venuto a battaglia colle milizie Ipeditevi dal 
Viceré il Conte di Caftrillo , reftò (confitto colla 
morte di mille Francefi , e prigionia di molti Offi- 
ziali , e Signori di conto , onde il Duca di Guifa 
ritiratoli su l'armata , intimò la partenza : con che 
fu dato da’ Soldati il facco alla Città e Chicle di 
Cartello a Mare , e fe ne ritornò in Francia . 

Nel medefimo anno vedeft battuta un’altra 
Moneta di argento , del valore di un carlino , co- 
me mortra il j. dilègno della Tavola 47. che ha 
da una parte un mezzo bullo del Rè , e dall’altra 
le arme colf ifcrizione ne’ giri Pbilippus II II. 
Rex Hifpaniarum , utriusque Sicilia . 1 6 5 4. 

Segui poi la pace , detta de’ Pirenei , con- 
chiulà a’ 7, del mefe di Novembre dell’ anno 
165P. tra la Francia, e la Spagna, col matri- 
monio di Maria Terelà figliuola primogenita di 
Filippo con Lodovico XIV. Rè di Francia vi- 
vente , 
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vente . Indi Filippo IV. in età di anni tfo. dopo 
averne regnato 46". fé ne morì a’ 1 7. del mefe di 
Settembre dell’ anno 1 6 6 5 . 

C A R L O IL 

In età di anni quattro , dopo la morte di Fi- 
lippo Tuo padre , ereditò i Regni della Corona di 
Spagna , che dalla Regina Tua madre con titolo di 
Reggente furono governati fino alla fua maggior’ 
età , ed in Napoli a* 2 2. del mefe di Ottobre dell’ 
anno 1665. fu acclamato colla folita cavalcata di 
tutta la Nobiltà e Miniftri , infieme col Cardinale 
di Aragona Viceré , il quale di fua mano andava 
gettando al Popolo le Monete nuovamente coniate 
del valore di un carlino , come moftra il 1 . difegno 
della Tavola 52. che ha da una parte un mezzo 
bullo del Reai fanciullo coronato , e dall’altra le 
arme colf ifcrizione ne’ giri Carolus II. Hifpa - 
ni aru m Rex , utrfusque Sicilia .1665. 

La 3. di rame , che vale tre cavalli , moftra 
la tefta del Rè fanciullo , ed intorno Carolus II. 
Dei grafia Rex : nel rovefeio una Croce , ed all’ 
intorno In hoc Jigno vinces . 

Si era introdotta nel Regno una Monetai»* 
eguale al carlino, .falfa di conio, e di argento 
bado , che avea da una parte la tefta di una Don- 
na, e dall’altra le arme co’ tre gigli di Francia, 
onde fu probità dal Viceré D. Pietro di Aragona 

X con 
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con Prammatica pubblicata a’ 5 . del mele di De- 
ccmbrc dell’anno 1 6 69.E per impedire filtrazione 
delle Monete di oro dal Regno , furono dal Mar- 
chele de los Velcz Viceré alterate le dobble di Spa- 
gna a carlini trentaquattro e mezzo , i zecchini di 
Venezia a carlini venridue , ed anche le pezze da 
otto a grana 96. con Prammatica de’ 14. del mele 
di Gennajo dell’anno 1675. E con altra de’ 2 1. di 
Ottobre del detto anno fu proibita una Moneta di 
rame fàlfa , che fi batteva col rovefeio di due e tre 
tornei] . Similmente con Prammatica de’ 6 . del 
mefe di Settembre dell’anno 1677. furono proi- 
biti i tari fàlfi di conio , e di argento bado , che 
correvano in gran quantità , con gran pregiudizio 
e difturbo de’ Cittadini , mentre venivano rifiutati 
anche i Suoni , perciò furono deftinate perlòne ef- 
perte in ogni Rione , over’Ottina della Città, per 
riconofcerli, e facilitarne il commercio. In tempo 
del governo del luddetto Viceré de los Vclez fu- 
rono battutene Monete di rame, come inoltrano 
i difegni della Tavola 53. 

La 1. del valore di due tornei], ha da una 
parte un mezzo bullo del Rè , e dall’altra le arme 
di Sicilia e Gerufalemme, coll’ifcrizione ne* giri 
Carolus II . Dei gratta Rex Sicilia Hieru • 
[•lem. 

La 2. detta tornefe , moflra nel diritto 
la teda del Rè, ed intorno Carolus II. Deigra - 
• tia 
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ita Rex ; c nel rovefeio il Tofone . 

La 3. detta tre cavalli , ha pur la teda del 
Rè , con lettere intorno Caroliti II. Dei gratta 
Rex , e nel rovefeio una Croce ornata > col motto 
In hoc figno •vinces . 

Tutte le fuddette , ed altre ordinazioni , fatte 
da tanti Viceré , non erano date badanti a riparare 
al gran pregiudizio, che rifultava dalle Monete 
falfe e tofate 5 quindi il Marchefe del Carpio , che 
dall’Ambafcieria di Roma pafsò al governo del 
Regno , c vi giunte a’ 6 . del mefe di Gennajo dell’ 
anno 1 6"8 3 . applicò immediatamente tutta la cura 
per liberarlo da que' due mali , che aveano bifògno 
di edere fvelti dalle radici j mentre dopo averlo an- 
guftiato quali per un lècolo , l’aveano ridotto final- 
mente ad uno dato da non poterli più reggere». I 
L’uno fx era il gran numero de' Ladri , c Scorridori 
di campagna, detti comunemente 'Banditi , i quali 
oltre d’impedire il commercio da un luogo all’al- 
tro , e di non far’eflere ficuri i Cittadini dentro le 
proprie cafe , li erano avanzati ad occupare Città , 
e Terre nell’Abruzzo , ed efiggere anche le contri- 
buzioni dovute alla Regia Corte , e gli riufeì feli- 
cemente l’ imprefa , avendogli affatto edinti , c 
fnidati dal Regno. 

Per rimediare all’altro male delle Monete 
falfe e ritagliate , che oltre il pregiudizio dell’al- 
terazione de' cambj , e prezzi di tutte le colè», , 

X z impc- 
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impediva il commercio , per efierne rigettata lau 
maggior parte , tanto che la povera gente fi ridu- 
ceva a perire della fame col denaro alla mano , co- 
me che era una materia di maggior conlèquenza , 
deputò un’ AlTemblea di pcrlòne pratiche , e di 
Miniftri zelanti delfutile del Regno per confu- 
tare il modo , e trovare gli elpedienti da poterli 
coniare la nuova Moneta , a fine di abbolire af- 
fatto quelle , che allora correvano ; mentre che le 
tofate non aveano la quarta parte del valore in- 
trinlèco , e le falle erano in grandiffima quantità, 
introdottevi anche da' paefi ftranieri , di che fi 
prefumevano colpevoli gli fteflì Caflieri de—* 
Banchi . a 

Onde dopo molte conferenze , e confulte fu 
risòluto di coniarli la Moneta nuova , badante a 
cambiare tutta la vecchia, per non incorrere in 
quel male , e danno del pubblico , che fu prodot- 
to dalla mutazione della Moneta fatta nell'anno 
i 6 zz. dal Cardinale Zapatta , come fi è accen- 
nato . Quindi fotto i z 9. del mefe di Maggio dell* 
anno 1^83. fu pubblicata la Prammatica prepa- 
ratoria , con cui s'indilfe di doverli battere la nuo^ 
va Moneta , di bontà di oncie 1 1 . di argento puro 
per ogni libra di Monete , e nel valore, corrilpon- 

dente 

? ■■ " ■ — - ■ ■■ ■— — 

a Difcorfo dì Luigi Fonfcca Rampato in Napoli 

- Panno 
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dente al pelo antico, per rendere a’ Negozianti 
foraftieri la primiera opinione , e ftima della Mo- 
neta dei Regno , e con ciò rimettere nel guitto 
prezzo le merci * che per comprare gli argenti , 
e per il compenfo del danno , che dovea rifultare 
alla Regia Zecca nel cambiare le Monete tofate 
e fatte , s’imponeva ( come con altra Prammatica 
de’ zi. del mefe di Luglio fu impofta ) la gabella 
di grana 15. per ogni tommolo di lale per tutto 
il Regno, e ritenuta un’annata delle rendite fopra 
gli Arrendamenti de’ Foreftieri , e Napolitani abi- 
tanti fuor di Regno . 

Fu incominciato nel medefimo anno 1683» 
e fi continuò fino all’anno 1 6 8 8. a batterli le Mor 
nete nella forma , che moftrano i difegni dcllaj 
Tavola 54. 

Lai. di pefo un’oncia , un trapelò, ed aci- 
ni 1 5 • la quale dovea avere il nome di Ducato , 
ed il valore di carlini dieci , moftra da una patte il 
ritratto del Rè , ed intorno Carolai li, Dei gratta 
Hi/paniarum Neapolis Rex , Nel rovefeio un 
feettro coronato con due globi , ed il motto V nus 
nonfufficit , che allude al vallo dominio della Co- 
rona di Spagna nell’America , detta il Mondo nuo- 
vo, e nell’Europa, che fi finge, per contrapofto, un 
altro Mondò . Anche il Rè Filippo II. per la con- 
quitta del Regno di Portogallo fece la Medaglia 
col motto Non fuflicit Qrbis j cd il Rè di Francia 

Frati- 
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Francefco I. avendo conquiftato il Ducato di Mi- 
lano , fece una Medaglia co’ globi cclefte e terre- 
lire , e col motto Vnus non fufficitOrbis . * 

Moftra la z. Moneta del mezzo Ducato , di 
pelo 15. trapeli, ed acini 17^, nel diritto un_, 
mezzo bullo del Rè , coll’ ifcrizione nel giro Ca- 
rolus II. Dei gratta Hifpaniarum , £2* utriusque 
Strili* Rtx . Nei rovefeio la Vittoria a federe 
fopra una parte del globo della terra , che tiene 
con una mano la targa collarine della Sicilia ul- 
tra , e la Croce di Gerufalemme , e coll’altra una 
palma , col motto nel giro Religione gladio . 
1683. 

La 3. col nome di Tari , di pefo trapeli lèi , 
ed acini lètte , moftra nel diritto le arme lolite di 
Spagna , ed intorno Carolus II. Dei graria Hi - 
fpaniarum , Neapolis Rex . Nel rovefeio il glo- 
bo della terra , fopra di cui fono polli un cornu- 
copia , ed il fafeio confulare delle verghe con la 
feure , (imboli , l’uno dell’Abbondanza , e l’altro 
della Giuftizia , c nel giro Hit •viri , regno . 
158 6. 

Nel diritto della 4. col nome di carlino , di 
trapeli tre , ed acini tre e mezzo , vi è il ritratto 
del Rè , col nome intorno Carolus li. Dei grada 
Rex Hifpaniarum Neapolis -, e nel rovefeio 

un 

a canni; y acobi Lucidi Sylloge Numifmatum . 



Digilized by Google 




1*7 

un Icone a giacere avanti una bafe , che foftiene 
la Corona Reale collo feettro , e col motto M aje- 
Jlate fecurus , i 6 % 6 , 

Effendo poi feguita la morte del Marchcfc 
del Carpio prima che fi folte pubblicata la nuova 
Moneta ; il Conte di San Stefano fuo fucceltorc 
( dopo il breviflìmo Pro interim del Conteftabile 
D. Lorenzo Colonna ) avendo il penfierc di pub- 
blicare quella battuta dal Carpio con valore*, 
differente, ed alterato , fece coniare tre altre forti 
di Monete , come moilrano i difegni della Ta- 
vola 55. 

La 1. col nome e valore delT\*r), moftra 
da una parte il ritratto del Rè , e dall’altra le arme 
coll’ifcrizione ne* giri Carolus II, Dei gratta Rex 
Hifpaniarum , utriusque Sicilia , Hierufale/jr^ , 
Grana xx, 1688. 

Nel diritto della vi e anche il ritratto , cd 
intorno Carolus IL Dei grafia Rex Hifpania- 
rum , Nel rovefeio una Croce col motto In hoc 
figno 'vince s , Grana 'viti, 1 68 8. 

La 3. col nome di Carlino , moftra anche 
il ritratto, e nel rovefeio le arme coll’ ifcrizione 
ne’ giri Carolus II, Dei gratta Rex Hifpania- 
rum , utriusque Sicilia , Hierufalem, Grana x. 

Finalmente (òtto gli il. del irtele di De- 
cembre dell’anno id88, iu pubblicata la Pram- 
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matica , con cui ( accennandoli di effere ridotto 

Taffare della nuova Moneta allo ftato , che fi defi-, 
derava per follevare la Città , e Regno da’ tanti di- 
fordini , ed incomodi patiti per la Moneta vecchia) 
fu ordinato, che dal primo giorno dell’anno 1 689- 
per dieci giorni continui fi farebbero cambiate le 
Monete vecchie di qualfivoglia forte, anche le falfe 
di conio , con fpiegarfi, che fi erano coniate le Mo- 
nete nuove di ètte forti, cioè : 

La 1. che chiamò Due afone , per il valore 
di grana no. 

La 2. mez^o Ducatone , per il valore di gra- 

na 5 5 - ' 

La 3. per il valore di grana 22. 

E la 4. per il valore di grana 1 1. Quelle 
fono, le Monete coniate in tempo del Marchefe 
del Carpio, già vedute nella Tavola 54. che furo- 
no alterate nel pubblicarli di io. per 100. 

La 5. detta Tari , del valore di grana 20. 
di pefo trapefi 5. ed acini 1 5. 

La 6. detta Carlino , del valore di grana io. 
di due trapefi , ed acini 1 77 

E la 7. del valore di grana 8. di due trapefi j 
e fei acini . 

Per comodo di cambiarfi le Monete furo- 
no deftinati in Napoli 8 3. luoghi , e perii Regno 
due Città , ò Terre per ciafoheduna delle dodici 
Provincie, col terrpine di dieci giorni , e quelli 

feorfi. 
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fcorfi , reftava la libertà fidamente di venderle a 
pelò di argento. 

Dopo la pubblicazione delle fuddette Mo- 
nete neirifteffo anno i<s8p. furono battute due 
altre forti di Monete ufuali , c (olite del Regno , 
cioè il Ducato , e mezzo Ducato ( mentre quelle 
battute per il loro nome , e valore dal Marchefe del 
Carpio , erano fiate alterate ) che fi vedono deli- 
neate nella Tavola 5 < 5 . 

La 1 . ha il ritratto del Rè da una parte , e 
le arme dall’altra, coll’ ifcrizione ne’ giri Caro- 
liti II. Dei grafia Rex Hifpaniarum , utriusque 
Sicilia-, Hierufalem. Grana 1 00. 1689. 

La 2. mofira anche il ritratto cd arme , e 
colla medelima ifcrizione . Grana 50. 1685?. j 

Con la Prammatica fòpraccennata degli 1 1. 
del mele di Decembre dell’anno Itf88. fu ftabi- 
lito il valore delle Monete di oro, cioè lo Scudo 
riccio ( Moneta del Regno ) per carlini 24. Ja dob- 
bla di Spagna per carlini 40. ed il zecchino di 
Venezia carlini 24. E con altra Prammatica^ 
de’ 13. del mefe di Gennajo dell’anno 168 9i 
confermò tutte le altre emanate da’ Viceré Tuoi 
predeceflori contra i Falfificatori , ò Introduttori 
di Monete falfe , e contra quelli , che eflraeflero 
le Monete di oro e di argento dal Regno , dobble 
di Spagna , e zecchini di Venezia , fotto pena di 
morte naturale , con eftendcrla anche per quelli , 

Y che 
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che in qualfivogua modo afllfteffero, ò preftaflc- 
ro ajuto di accendere fuoco , tener lume , ò altro 
a’ Falfificatori , ò ToGtori di Monete . 

' Similmente con altra Prammatica degli 8. 
del mefe di Novembre dell’anno 1589. fu ordi- 
nato , che fotto pena di 10. anni di Galera non lì 
potettero dare, nè ricevere le Monete, cosi ne* 
Banchi , come tra perfone private , fenza pelarle 
all’ingroffo , eccettuata la fomma di ducati dieci 
in giù , affinchè fi potette conofcere quando vi fòlfe 
qualche Moneta ritagliata . E con altra de* 4. dei 
mefe di Gennajo dell' anno 1690 . fu ftabilito il 
cambio per Roma a ducati 123. di Regno per feu- 
di 1 00. Moneta Romana , con la pena di ducati 
mille in calò di controvenzione . E finalmente 
con altra de’ ip. del mefe di Agofto del detto 
anno, fu ordinato , che gli argenti lavorati foffero 
della medefima qualità delle Monete, cioè on- 
de io. di argento puro, detto di coppella , per 
ogni libra ; e che vi fi poneifero tre merchi , uno 
del Confole, uno dell’Artefice, c l’altro della 
Strada . 

Erano decori! appena due anni , ne’ quali il 
Regno aveva goduto colla nuova Moneta qual- 
che vantaggio nelle mercanzie de* Paefi ftranieri, 
lè ben non tutto quello , che fi faria avuto , fe folk 
fiata pubblicata col valore degnatogli dal Mar- 
chefe del Carpio, che uguagliava alla Moneta.» 

dello 
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dello Stato confinante della Chicli , quando parve 
clpediente al medefimo Viceré Contedi S» Stefano 
di alterarla di 20. per 100. comefeguì in vigore 
di una Prammatica emanata agli 8 , del mefe di 
Gcnnajo dell’anno 1691 . la quale fi trafcriyeper 
dar campo al Lettore di far giudizio delia lulfi- 
ftenza delle ragioni e motivi , da* quali fi dille in- 
dotto di fare l'alterazione fuddetta , aggiugnen- 
dofi folo , che non è mai feguira l’eftinzione della 
gabella del fale , importa per la nuova Moneta , 
come fi prometteva di fare , col guadagno dell* 
v augumento del denaro , che fi ritrovava ne’ Ban- 
chi , dov’era quafi tutto , coftumandofi general- 
mente non meno dagli abitanti in Napoli , clie 
nel Regno di tenere il loro denaro deportato nc’ 
pubblici Banchi , forfè per il commercio più com- 
modo , e ficuro delle Cedole , ò fiano Fedi di Cre- 
dito, La detta Prammatica ( già imprefla nel To- 
mo intitolato Recentiores Pragmatici*, ftampa- 
to in Napoli nell’anno c del tenore fe- 

guente : 

PRAGMATICA XLVIL DE MONETIS. 

• % 

* • - 

17 Sfendofi nel principio dell’ anno pajfato 16^9, 
pubblicata con univerfale fodt sfattone la-, 
nuova Moneta in quefio Regno , dando ad ejfa la 
valutazione, che fi Jltmb proporzionata a tutte 

Y 2 le 
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le caufe , cbe la devono rendere giufiìficata ■> è 
da quel tempo fin oggi fperimentata alterazione 
ne pregai degli argenti , e provata tale fcar fero- 
di oro , cbe complicato quefio accidente con molti 
altri , ha fatto , che fia feguita una notabile e fra- 
zione di e (fa , reflandonc quefio Regno impoverito , 
e con le miferie univerfali , che patifce , ridotto 
in ifiato bifognofodi pronta providenga , perche 
refii afficurato di quella , cbe vi e ri mafia , e non 
riconofcendofene altra più adequata al bifogno , 
che darle il valore giufio e proporzionato a quello 
del metallo , ed alle congruenze necejfarie , accio fe 
ne reprima l'eftr azione j ci ba parfo col voto , e 
parere del Regio Collateral Confeglio appreffo di 
noi ajfifiente , fare la prefente Prammatica , omni 
tempore valitura , con la quale dichiaramo , cbe 
tutte le Monete correnti , così di oro , come di ar- 
gento , da oggi avanti debbano tenere il valore , 
cbe fiegue , ordinando , cbe fecondo ejfo debbano 
correre , ricever fi , e contrattarfi > cioè : 

Il Ducatone di carlini undici^ per grana 132. 

La Moneta di carlini cinque e meggo>per gr.66. 

La Moneta di grana ventidue , per gr. 2 6. 

• . La M oneta di grana undici , per gr.' 1 3 . 

Il Ducatone di carlini dieci ypergr. 120. 

La Moneta di carlini cinque , per gr . 60 . 

Il T art , per grana 24. 

'* * Il 
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Il Carlino , per grana I 1. 

• Moneta di grana otto , per gr. i o. 

Il Zecchino Veneziano di giu/lo pefo , per car- 
lini 25. 

L* Dohhla di Spagna ^per carlini 45. 

affinché fi conofca con evidenza , c&e 
fine di quefia difpofizjone è folo di prefervare la 
Moneta rimafia in quefio Regno , ed aumentarne 
la quantità per fuo maggior benefizio , con dar 
modo alla Regia Zecca di continuarne la cofiru - 
gione ; vogliamo , ed ordiniamo , c&e tutto ciò che 
importerà ! aumento della Moneta , co*/ di oro , 
come di argento , fi ritroverà in tempo della 
pubblicazione della prefente Prammatica ne 1 pub- 
blici "Banchi di quefia fedelijfima Citta , debba 
andare in benefizio della Regia Zecca , in primo 
luogo , e poi per difimptgno , ed efiinzione de’ ca- 
pitali dell Arrendamene del Sale , impofto perla 
fabbrica della Moneta , e per quella , che fi ritro- 
varci in potere de’ particolari , refl't l’utile a bene- 
fizio de medefimi . Ordiniamo ancora alla detta 
Regia Zecca , A* Moneta > y? /fo- 
rare da oggi avanti , y? debba cofiruire alla mede- 
finta proporzione . Ed acciochè venghi a notizia di 
tutti , e da niuno fi poffa allegare caufa d’igno- 
ranza , vogliamo che fi pubblichi per li luoghi 
fi oliti , e confiueti di quefia fedelijfima Citta di 



Digitized by Google 




Napoli^ fuoi "Borghi , e Cafaliy e per lo pre- 
ferite Regno . Datum Neapoli die 8 . menfis 
Januarii 169U 

E1 Conde de S.Eftevan. 

Vidic CarriHo Regens, 

Vidit Soria Regens . 

Vidit Gaeta Regens. 

Vidit Moles Regens* 

Vidit Miroballus Regens . 

Vidit Jacca Regens, 

D. Dominicus Florillus Secretar. 

D. Majìellonus Regius a mandati s Scriba. 

Fu (limata , forfè da alcuni, utile quella alte* 
razione della Moneta , ed avutali, anche qualche 
compiacenza nell* aver ritrovato tra lo fpazio di 
una notte crefciuto il peculio , per quella , che lì 
teneva nello fcrigno , e farà fiata anche poca per 
l’ ufanza fopracccnnata di tenerli depolitata ne* 
Banchi; nondimeno, fecondo il giudizio di mol- 
ti , e forfì di tutti , è fiata , e farà pernìciofa al 
Regno per l’alterazione del prezzo delle robbe 
e del cambio, particolarmente con la Piazza di 
Roma , dove lì vidde crefciuto pochi anni fono a 
ducati 152. di Regno per 100. fcudiRomani; 
cd in effetti il Blanch , ferivendo delle Monete 

di 
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di Lodovico XIII. pondera di efferc non meno 
perniciolò, che pericolofo l’augumentare , più che 
il diminuire il valore delle Monete i e che in ciò 
dovrebbero edere più avvertici i Sovrani , de’ qua- 
li rintereffe è Tempre maggiore , per cfler loro i 
più ricchi ne’ loro Regni , e Stati , e chè hanno da 
rifcuotere le contribuzioni da* fudditi. 

Con altra Prammatica de’ 2<T. del mefe di 
Gennajo del detto anno 1 69 1 . fu dichiarato ed 
ordinato , che 1* argento puro di coppella fi valu- 
tale a ducati 15. e grana 60. la libra, per corri- 
spondere al valore dell’argento coniato ; e final- 
mente con altra de' 7. del mele di Aprile deli’i- 
ftelfo anno il medcfimo Viceré ordinò , che fi fof- 
fero coniate le Monete ufuali , e folite del Regno , 
che fi vedono delineate nella Tavola 57. 

La 1. chiamata Ducato , del valore di io. 
(ariini, di pelò acini 45^7 moftra da una parte un 
mezzo butto del Rè, coll’ ilerizione intorno Ca- 
rolus IL Dei gratta Rex Hifpaniarum , Nea- 
polis . Nel rovefeio il Tofone nel campo ornato 
di fogliami. Grana 100. 

La 2. detta Gian front ò Patacca , del va- 
lore di carlini 5. di pefo acini 246- moftra il 
mezzo butto del Rè colla medefima ilerizione , e 
nel rovefeio il Tofone . Grana 5 a. 

La 3. detta Tari , del valore di carlini 2. di 
pefo acini 5? 87 tiene li medefinfi diritto , e rove- 
feio, 
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fcio , ed anche riferitone nel giro . Grana xx. 

.. La 4. chiamata Carlino , di pefo acini qp--. è 
in tutto come l’antecedente . Grana x. 

Al fuddetto Viceré Conte di San Stefano fu 
foftituito il Duca di Medina Celi , che ritrovava!! 
Ambafciadoré* appretto il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XII. onde , dopo aver ricevuto il folito al- 
loggio nel Palazzo Pontificio , ne partì , e giunto 
in Napoli , dopo terminate le vifite così private f 
come pubbliche col fuo predeceffore , attunfè il 
governo , nel di cui tempo , ed appunto nell’an- 
no 1697, ^ vedono battute Monete di oro col 
nome più volte accennato di Scudo riccio , come 
moftra il 2. difegno della Tavola 5 3 . Vi fono nel 
diritto le arme foftenute da un’ aquila coronata , 
e coll’ifcrizione nel giro Carolus II. Dei grati » 
Hifpaniarum , Sicilia Rex. Nel rovefeio un 
mezzo bufto del Rè fopra una bafe ornata con 
foglie di palme , in piè della quale vi fi legge-. 
Anno 1697. ed in una cartella il motto Revi- 
vifcit y il quale può efier fatto per dinotare qual- 
che miglioramento del medefimo Rè Carlo II. 
dall’infermità abituale, in cui era caduto, per la 
quale dopo tre anni , con difpiacere univerfàle de’ 
ludditi , e del Criftianefimo tutto , morì nel primo 
giorno del mefe di Novembre dellanno 1 700. in 
età di 35?. con averne regnato 35. 

v ’ * * * * . • * 

V’ >• v . 
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Rè Cattolico, oggi Auguftiflìmo Impera- 
dorè VI. di quello nome , avendo acquiftato il 
poffefiò del Regno di Napoli , vi dettino Viceré 
il Conte di Martiniz , nelle di cui mani fu pi- 
llato il folito giuramento di omaggio dagli Eletti 
della Città di Napoli , da’Baroni , e da'Sindaci del- 
le Città e Terre demaniali , e nella lòlenne caval- 
cata di acclamazione furono gettate al popolo le 
Monete di argento del valore di un carlino , come 
moftra ildifegno primo della Tavola 58. che ha 
da una parte il ritratto del Rè , coll’ifcrizione nel 
giro Carolus III. Dei gratta Rex Hifpaniarum , 
N eapolis \ e nel rovefcio le arme , col motto 
all’intorno Fide , ^ armis . 1 707. 

Ettendo poi accaduta con rammarico uni- 
verfale la morte dclJ'Imperadore Giufeppe I. a’17. 
del mcfe di Aprile dell'anno 1 7 1 1. fu alfunto all’ 
Imperio l’Auguttiflìmo Regnante 5 perciò le Mo- 
nete battute in Napoli nel corrente anno , lòtto il 
felice governo deH’Ecccllentifs. Sig. Conte Daun 
degniflimo Viceré, fi vedono improntate col tito- 
lo d’Impcradore , come mottrano i difegni della 
fuddetta Tavola 58. 

La 2. del valore di carlini cinque, ha nel di- 
ritto il fuo ritratto coronato di alloro , e l’ifcri- 
zione nel giro Carolus V I .Dei gratia Romano - 

Z rum 



178 

rum Imperator ; nel rovefeio le arme , ed all* . 
intorno Hifpaniarum , utriusque Sicilia Rex • 

La 3. del valore di due carlini , detta comu- 
nemente Tari , moftra da una parte il ritratto 
coronato anche di alloro, ed all 1 intorno Caro- 
liti y I . Dei grafia Romanorum Imperatori 
nel rovefeio le arme , coll’ifcrizione nel giro Hi- 
Jpaniarum , utriusque Sicilia Rex . 1715. 

E quelle fono le Monete coniate finora in 
Napoli col nome gloriole del Regnante Monar- 
ca j e fi fpera vederne molte altre fregiate con 
quelle eroiche imprefe , ed opere eccelfe , con le 
quali Sua Maeftà Cefarea , e Cattolica ravviva la 
memoria de’fuoi Auguftiffimi Antenati ^ e co’ 
trofei della fua Reai munificenza , con cui và 
felicitando la condizione del noftro Regno, anzi 
del Mondo tutto Cattolico, che per il comune 
vantaggio gli augura, ed implora da Dio con 
inceflanti voti lunghillima ferie di anni , e nu- 
merofa prole per eternare rAuguftiffima Casa 
di Austria. 

1“ 1. 
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